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L'informatizza -
zione del Centro 
didattico 
cantonale 
Con risoluzione n. 5016 del 3 luglio 
1990 il Consiglio di Stato ha approvato il 
«Progetto per l'i,,formatizzazione del 
Centro didattico cantonale» del 10 giu­
gno 1990, studiato da un gruppo di la­
IIOro misto comprendente rappresen­
tanti del Dipartimento della pubblica 
educazione e del Centro cantonale d'in­
formatica. 
Questa operazione rientra nel piano di 
automazione delle biblioteche del Can­
tone Ticino (convenientemente illustra­
to in «Scuola ticinese», n. 150, del di­
cembre 1988) e oggetto di un Messag­
gio del Consiglio di Stato al Gran Consi­
glio (4 ottobre 1988) e della Risoluzione 
govemativa n.4517 del 6 luglio 1988. 
Con la stessa si decideva l'adozione del 
sistema di catalogazione SIBIL (<<Systé­
me integre pour les Bibliothéques de 
Lausanne») da parte della Biblioteca 
cantonale e di quelle regionali di 8ellin­
zona e Locamo e l'allacciamento alla 
rete romanda REBUS (<<Réseau des bi­
bliothéques utilisant SIBlb). 
Oggi gli utenti delle Biblioteche regionali 
hanno la possibilitl-d'accesso a un ar­
chivio di oltre un milione di notizie biblio­
grafiche. Con il prossimo mese di set­
tembre poi, anche presso la Biblioteca 
cantonale verm dato inizio ai IBIIOri di 
automatizzazione con la formazione del 
personale, la catalogazione dei vari fon-
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di e l'istallazione dei terminali per il colle- ' 
gamento alla reteromanda. 

La dotazione del COC e il probabDe sviluppo passono essere rappresentati dallo 
specchietto seguente: 

1. Cosa Il i/ Centro didattico 
cantona/a? 

È un ufficio della Sezione pedagogica 
del DPE istituito con la Risoluzione go­
vernativa n. 5685 del 18 luglio 1973 
che creava le sedi di Bellinzona e Mas­
sagno alle quali, con la Risoluzione 
n.1000 del 14 febbraio 1978, veniva 
aggiunta anche quella di LDcamo. Nel 
1982 al CDC fu anche incorporato, qua­
le Servizio, il disciolto Ufficio di educa­
zione ai mass media che aveva sede a 
Viganello. 
La base legale è ancorata all'art. 65 della 
nuova Legge della scuola. 

L'attivitj del Centro didattico si articola 
in due settori particolari: 
a) quello della documentazione peda­
gogico-didattica, la cui funzione è di 
produrre, raccogliere, diffondere ogni 
strumento utile agli insegnanti; 
b) quello definito ({dei mezzi d'insegna­
mento» che si propone di creare e forni­
re a docenti e allievi i documenti neces­
sari per assicurare l'efficacia dell'inse­
gnamento e dell'apprendimento. 
Si può dire che l'attività si traduce in di­
versi importanti compiti: 
- l'approfondimento dello studio degli 
aspetti didattici del processo educativo 
con particolare riferimento a quello pri­
mario; 
- l'esame di testi, di manuali, di guide 
metodologiche e di altri mezzi didattici e 
studio delle possibilità di diffusione; 
- l'organizzazione di un servizio di docu­
mentazione pedagogico-didattica dota­
to dei vari mezzi d'insegnamento (libri, 
riviste, audiovisivi); 
- l'elaborazione e la sperimentazione di 
nuovi materiali didattici; 
- l'offerta agli insegnanti della possibili­
tà di cercare le risposte ai loro problemi 
di natura pedagogica e didattica; 
- un contributo all'organizzazione di se­
minari e corsi di aggiomamento. 
Il Centro didattico differisce quindi mol­
to per la sua natura e funzione e per le ri­
chieste degli utenti da una biblioteca 
tradizionale. Infatti esso il una madiste­
ca che comprende nella sua dotazione 
una dozzina di varietà di mezzi e quindi 
le diverse operazioni biblioteconomiche 
(acquisti catalogazione, stoccaggio, 
prestito, richiami e controlli) risultano 
assai complesse. 
Il Centro didattico assume in modo pre­
ponderante un ruolo pedagogico: la ri­
cerca di ogni documento è sottoposta a 

Situazione 
1989 

Diapositive 110966 

Libri 61350 

VHS 2152 

Casso reg. 2741 

FilmS8 1448 

Giochidid. 985 

Diaporami 515 

Doc. foto 380 

Lucidi 637 

Riviste 227 

Totale 181401 

criteri molteplici e precisi. L'insegnante 
o lo studente che vi si reca si aspetta ri­
sposte e consigli di natura didattica e 
pedagogica che si distinguono e si di­
stanziano dalle richieste per il prestito di 
uno o più volumi in una comune biblio­
teca. 
Per poter garantire questa possibilità il 
bibliotecario-documentarista deve co­
noscere a fondo ogni tipo di materiale 
messo a disposizione dell'utenza, poter­
lo situare nel contesto didattico e peda­
gogico ed eventualmente adattarlo al­
/'insegnamento. 
Il Centro didattico risponde all'esigenza 
di costituire un punto d'incontro dei do­
centi, di scelta dei vari mezzi didattici 
per assicurare la migliore efficacia nel­
/'insegnamento e nell'apprendimento. È 
quindi un organismo indispensabile per 
garantire agli insegnanti un sostegno di­
dattico e pedagogico valido. 
Con la sua sede centrale di Bellinzona e 
quelle regionali di Chiasso, LDcarno e 
Massagno, il CDC serve /'insieme del 
territorio cantonale; sulla base di scelte 
per mezzo di cataloghi aggiornati e tra­
mite «prestiti postaR» offre anche pre­
stazioni decentralizzate. 
Grazie poi alla disponibilità di mezzi tec­
nici ed efficaci permette la riproduzione 
dei vari tipi di supporti didattici. 

2. La ragioni dall'informatizzaz/ona 
Legato all'evoluzione didattica e parzial­
mente motore della stessa, il CDC deve 
poter rispondere compiutamente alle 
attese, in continuo aumento, degli uten­
ti dei vari ordini di scuola e dei diversi 
servizi nei confronti dei quali il tenuto a 
prestare la sua opera. 
L'insegnante poi, specialmente dopo /'i­
stituzione della Scuola magistrale post-

Le opere riprodotte in questo fascicolo sono riprese dal catalogo dell'esposizione di sculture all'a­
perto G'90 giunta alla sus quarta edizione: Vire Gambarogno, 15 lug1i0-14 ottobre 1990. 
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Crescita Aumento Totale 
annua 1990/2020 (circa) 

4500 90000 200000 

3400 68000 130000 

300 6000 7000 

275 5500 7500 

15 300 1700 

80 1600 2500 

20 400 9000 

20 400 800 

60 1200 1800 

4 80 300 

8674 173480 300630 

liceale, già a partire dal momento iniziale 
della sua formazione impara e si abitua 
a lavorare e a prepararsi in modo siste­
matico facendo capo al CDC. 
Le visite, la ricerca e l'utilizzazione dei di­
versi materiali disponibili di conseguen­
za aumentano in modo regolare con il 
ringiovanimento del corpo insegnante. 
La crescita continua dei mezzi didattici 
e dei servizi del CDC e l'esplosione della 
documentazione didattica tipica di que­
sti anni pongono poi particolari problemi 
legati allo spazio disponibile per i docu­
menti, ai tempi di preparazione per il 
prestito e al/'impiego di personale ade­
guatamente formato. 
L'intendimento di stabilizzare l'effettivo 
dei collaboratori impiegati nel Centro (e 
nelle biblioteche in generale) senza limi­
tare il loro mandato pedagogico (consi­
gli all'utente, analisi, scelte e produzione 
di documenti, ricerca bibliografica, ecc.) 
il possibile unicamente con una soluzio­
ne informatica e integrata. 
I principali problemi da risolvere con /'in­
formatizzazione del CDC (ed eventual­
mente anche quelli delle altre bibliote­
che) sono quelli delle normali funzioni di 
un sistema di gestione biblioteconomi­
ca - che vengono notevr;>lmente razio­
nalizzate e accelerate - e si possono 
riassumere in cinque campi principali: 
- catalogazione 
- ricerca bibliografica e documentaria 

+ OPAC (ricerca per il pubblico) 
- acquisti e gestione dei periodici 
- prestito e richiami 
- statistiche. 
Soprattutto la soluzione informatica 
della catalogazione e del prestito per­
mette di razionalizzare e semplificare le 
varie operazioni ripetitive, lente o com­
pIesse del lavoro giornaliero di una me­
diateca per poter utilizzare nel migliore 
dei modi le competenze del personale 
specializzato. 

(continua a pagina 24) 



Come combatterà 
l'insuccesso scolastico 
in d· eci lezioni ... 

Introduzione 

Combattere l'insuccesso scolastico in dieci 
lezioni o .. . alla ricerca della pozione magi­
cal L'ironia del titolo vuole sottolineare i li­
miti di ogni discorso sull'insuccesso scola­
stico. Sarebbe di un'ingenuità incurabile 
credere che tutte le forze disponibili nel 
campo dell'educazione si mobilitino per lot­
tare contro l'insuccesso scolastico e le di­
sparità. Vi si adattano, pur senza rallegrar­
sene, tutti quelli che sono convinti che le di­
sparità fanno parte della realtà oppure ne 
sono direttamente toccati. Quanti invece 
pensano che servano ai loro interessi o al­
l'ordine sociale che meglio si confà a loro 
non si accontentano di adeguarvisi : senza 
osare difenderle apertamente, come fa l'e­
strema destra, si oppongono ad ogni inter­
vento attivo contro l'insuccesso, con prete­
sti div~rsi quali: restrizioni finanziarie, difesa 
delle libertà locali e individuali, manteni­
mento delle tradizioni, scarso realismo delle 
riforme proposte, inefficacia proclamata dei 
tentativi precedenti, urgenza d'attendere. 
Per lottare contro l'insuccesso scolastico 
occorre innanzitutto avere il potere e i mazzi 
per condurre una politica a lungo termine, 
con coerenza e continuità, senza temere di 
urtare molti interessi acquisiti, a cominciare 
da quelli di una parte degli insegnanti. 
Questa politica parte dal principio che «l'in­
successo scolastico non è una fatalità» 
(çRESAS 1989). Ma la realtà dell'insucces­
so scolastico resiste al pensiero magico, al­
l'esorcismo verbale e alle soluzioni semplici­
stiche. 

Le istituzioni educative e gli insegnanti coin­
volti si lamentano allora spesso che i loro al­
lievi siano «quelli che sono». 
Se fossero «meglio preparati» o più severa­
mente selezionati, più «maturi» o più «intel­
ligen!i~, più impegnati o disciplinati, meglio 
segUiti a casa o con una migliore condizione 
fisica, apprenderebbero meglio e più in 
fretta. 
Probabilmente una trasformazione della 
scolarizzazione precedente o una selezione 
più marcata, avrebbe potuto modificare la 
composizione e la preparazione di un dato 
pubblico scolastico. Ma oggi il pubblico è 
quello che è. lottare contro l' insuccesso 
scolastico, hic et nunc, è prima di tutto te­
ner conto di questa realtà. Questo non 
esclude interventi a più lungo termine sui 
meccanismi che determinano le dimensio­
ni, il livello e l'eterogeneità di ogni pubblico 
scolastico. Ma occorre anche e forse prima 
~ncora interrogarsi su quello che si può fare 
In una data situazione. Negli ultimi anni, si è 
consacrata un'energia enorme alla conce­
zione, alla discussione e alla messa in atto di 
riforme di struttura. Non sempre ciò si è ri­
velato inutile; ma ha spesso sviato gli sforzi 
da una ricerca attiva dei mezzi adatti per far 
apprendere quelli che, in un momento preci­
so, in un sistema dato, si trovano confronta­
ti a uno stesso curriculum. 
In ogni modo, indipendentemente dalla pre­
parazione scolastica precedente e dalla se­
lezione applicata, un pubblico scolastico è 
sempre eterogeneo. È evidente nell'inse­
gnamento primario. Ma persino dopo nu­
merose selezioni, all'entrata di qualsiasi ci-

cio di studi, che sia sattore medio o medio 
superiore, si ricevono allievi preparati e mo­
tivati in mòdo diverso. 

Ogni «indifferenza alle differenze» è sor­
gente di disuguaglianza nella riuscita: «trat­
tando tutti gli allievi, per quanto diversi sia­
no in realtà, come uguali in diritti e doveri il 
sistema scolastico è portato a dare nei f;tti 
la sua sanzione alle disuguaglianze iniziali di 
fronte alla cultura» (Bourdieu, 1966, pagina 
336). 
Ciò che è vero per le disuguaglianze iniziali 
lo ritroviamo in tutti i livelli della carriera sco­
lastica, malgrado le selezioni successive. 
~er trasformarle in ineguaglianze d'appren­
dimento e di riuscita all'interno di un ciclo dr 
studi,. occorre differenziare nnsegnamento. 
Per giungere a padroneggiare le stesse co­
noscenze e competenze, gli allievi non han­
no tutti bisogno dello stesso tempo di inse­
gnamento e di apprendimento, delle stesse 
~piegazioni, degli stessi esercizi, degli stessi 
Incoraggiamenti, dello stesso inquadra­
mento; differenziare l'insegnamento è per­
mettere ad ognuno d'apprendere secondo il 
suo ritmo, con i metodi più adatti, approfon­
dendo contenuti e seguendo percorsi per­
so~ali~~ati in modo compatibile con gli 
obiettiVI ~~nerali e benèficiando di sostegni 
pedagogiCI adeguati ai propri bisogni e ri­
chieste. 

Attenzione : la differenziazione, di cui stia­
mo trattando, concerne il modo di acquisire 
le stesse. conoscenze e competenze; essa 
non ha nlent~ a che vedere con la differen­
ziazione del curriculum e del livello d'esigen­
za sulla base di una selezione che cristalliz­
za le disuguaglianze, riportando gli allievi in 
una struttura di corso a livello. 

La differenziazione dell'insegnamento, inte­
sa nel mio discorso, passa certamente at­
traverso una diversità di trattamento, ma 
deve essere ugualitaria nelle sue intenzioni 
e, se possibile, nei suoi effetti. 

La differenziazione deve presentarsi come 
un insieme di strategie didattiche alternati-

No~ vi è speranza di progredire se non agen­
do In modo coordinato ed energico in molti 
ambiti del sistema educativo, ben sapendo 
che ci si scontrerà con ogni ordine di resi­
stenze, alcune irrazionali, altre fortemente 
razionali. Talvolta nessuna azione è possibi­
le, nel migliore dei casi occorrerà ricomin­
ciare continuamente da capo e dimostrare 
di avere molta pazienza. 

Pa~ Agustoni - «La quattro stagioni., 1989/90, calcare di Laufen, 242 x325x400. 

Le dieci «lezioni» che seguono non hanno 
alcuna pretesa d'indicare da quale parte bi­
sognerebbe iniziare. Molte di queste idee 
non sono o non sono più molto originali. 
Questo non vuoi dire che sono già state 
messe in atto seriamente e contempora­
neamente su larga scala. Su ognuno di que­
sti punti la ricerca in educazione ha un ruolo 
da svolgere. 

I. Instaurare una differenziazione 
sistematica dell' insegnamento 
In un determinato momento del curricolo 
uno o più insegnanti si ritrovano davanti a 
un certo numero di allievi, ai quali devono in­
segnare alcune conoscenze e competenze. 
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ve per raggiungere g.li stessi obiettivi, l'ac-' 
quisizione delle stesse conoscenze e com­
petenze. Si può fare questo ragionamento 
all'inizio dell'insegnamento obbligatorio du­
rante il tronco comune primario o all'interno 
di ognuno dei curricoli del settore seconda­
rio, a livello, in questo caso, non più di tutta 
una generazione ma di un pubblico scolasti­
co già selezionato. 

Il. Rompere la strutturazione 
dei corsi a livello 
Nel settore primario come nella maggior 
parte di quelli secondari, gli allievi devono 
affrontare un curricolo trutturato in livelli 
successivi: ognuno copre un anno di pro­
gramma e si prepara teoricamente ad acce­
dere al livello successivo. 
Questa organizzazione si è imposta come 
evidente e naturale soltanto durante il XIX 
secolo. D'altronde in origine, diversi livelli 
coesistevano nello stesso gruppo classe. 
Ora, questa flessibilità si perde con l'urba­
nizzazione. Si tende progressivamente a 
concentrare in un gruppo-classe allievi dello 
stesso livello, accrescendo la rigidità del si­
stema soprattutto nelle zone urbane: un al­
lievo si trova confrontato, durante un intero 
anno scolastico, con un programma unico, 
.che è chiamato ad assimilare allo stesso rit­
mo dei suoi compagni di classe. 
Questa organizzazione fonda la differenzia­
zione dell'insegnamento unicamente su 

~ue pilastri : da una parte l'individualizzazio­
ne dell'azione pedagogica nel corso dell'an­
no, dall'altra la ripetizione di una classe. Ci si 
trova sempre più d'accordo sul fatto che 
questo ultimo meccanismo è una forma ru­
dimentale di differenziazione, da utilizzare 
soro in casi estremi. A Ginevra il tasso di ri­
petizione si awidna al 4% ad ogni livello 
dell'insegnamento primario. Ma anche 
quando è molto più importante, per esem­
pio del 15 o 20%, resta il problema della dif­
ferenziazione dell'insegnamento per il rima­
nente 80%, cioè la maggioranza degli al­
lievi. 
Attualmente si c iede dunque al maestro, 
nella sua classe, di assumere l'essenziale 
della differenziazione dell'insegnamento. 
Malgrado lo sviluppo del lavoro di gruppo, i 
tentativi di classi a livello o pedagogie di so­
stegno, per l'organizzazione scolastica la 
differenziazione rimane un'eccezione. 
t:ssenzialmente per quanto riguarda gli ef­
fettivi, la didattica, i mezzi d'insegnamento 
e le procedure di valutazione, il maestro non 
può che praticare un insegnamento scarsa­
mente differenziato. Quando trova il tempo, 
quando può richiedere la collaborazione di 
un docente di sostegno, di uno psicologo o 
logopedista, può occuparsi più direttamen­
te di alcuni allievi in difficoltà. Ma siamo an­
cora molto lontani da una differenziazione 
continua, preventiva più che «riparatrice», 
integrata più che stigmatizzante, ordinaria e 

Carto Manini - «Composizione .. , 1989, marmo bianco, 83x60x25. 
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non eccezionale. Occorre dunque, senza 
trascurare l'analisi attenta dei metodi e dei 
mezzi d'individualizzazione dell'intervento 
del maestro e della valutazione, mettere in 
causa radicalmente l'organizzazione peda­
gogica stessa (Favre e Perrenoud, 1985). 
Fare della differenziazione la norma, è in­
ventare un'organizzazione certamente piÙ 
complessa, e dunque più difficile da conce­
pire e da gestire dell'organizzazione attuale, 
ma che renderebbe possibile un «insegna­
mento su misura». 

III. Chiarire gli obiettivi didattici 
Per gestire progressioni individualizzate al­
l'interno di un ciclo di studi, occorre definire 
con maggiore precisione le conoscenze e le 
competenze e i livelli d'acquisizione prefis­
sati. Attualmente, gli apprendimenti previsti 
sono definiti in modo assai vago. Il sistema 
educativo specifica soprattutto, attraverso i 
programmi e i piani di studio, ciò che si deve 
insegnare. 
Quanto al livello d'apprendimento da rag­
giungere in ogni materia esso dipende in lar­
ga parte dall'arbitrio degli istituti scolastici e 
dei docenti. Il sistema di valutazione genera 
gerarchie di merito senza che sia necessario 
definire criteri di padronanza (Perrenoud 
1984). 
Fissando obiettivi più chiari, si potrebbe 
fare regolarmente un bilancio delle acquisi­
zioni di ogni allievo, misurare il cammino 
percorso e quello che resta da compiere, 
adattando, di conseguenza, il lavoro da 
svolgere. 
La «pedagogia per obiettivi)) suscita soven­
te vivaci critiche anche tra i docenti impe­
gnati nella lotta contro l'insuccesso scola­
stico. In parte è dovuto al fatto che i primi 
tentativi hanno portato ad elaborare tasso­
nomie d'obiettivi estremamente dettagliate, 
che suggerivano una frammentazione al­
trettanto grande dell'insegnamento. Inoltre, 
si è sovente associata questa corrente di ri­
cerca alle teorie d'apprendimento d'ispira­
zione behaviorista, poco compatibili con gli 
approcci di psicologi europei come Wallon e 
Piaget, che mettono l'accento sull'attività, 
la presa di coscienza, la costruzione delle 
conoscenze e la rappresentazione del reale. 
Contro gli stereotipi occorre sottolineare 
che definire obiettivi didattici non impone 
assolutamente un insegnamento per obiet­
tivi, almeno nel senso di un lavoro scolasti­
co specifico e suddiviso in rigide sequenze; 
gli obiettivi possono guidare la valutazione 
e aiutare cosI a pilotare un'azione pedagogi­
ca più individualizzata, senza per questo 
atomizzare il lavoro scolastico. 
In quanto tale, la definizione di obiettivi di­
dattici non detta nesSillna teoria dell'appren­
dimento; l'operazione è dunque compatibile 
con un approccio interazionista e costrutti­
vista. 
Gli eccessi di frammentazione hanno ugual­
mente dimostrato che sarebbe stato meglio 
limitarsi a obiettivi generali quali il saper leg­
gere, il saper scrivere, il saper calcolare, il 
saper ragionare, il sapersi esprimere in una 
lingua straniera, ecc. Ognuno di essi può 
evidentemente essere· scomposto, per l'a-



nalisi, in competenze più specifiche; ma in 
definitiva conta solo la loro complementari­
tà e la loro integrazione funzionale. Ci si limi­
terà d'altronde a obiettivi sufficientemente 
generali da essere intelliggibili e utilizza bili 
sia per i maestri che per gli allievi e i loro ge­
nitori. 
Si priviligerà anche la polivalenza delle co­
noscenze, fissando come obiettivi solo gli 
apprendimenti fondamentali che sfociano 
nell'acquisizione delle competenze generali. 
Si combatterà l'inclinazione naturale della 
scuola che è quella di spendere molte ener­
gie per sviluppare l'apprendimento di mec­
canismi e di competenze molto specifiche, 
poco trasferibili ad altri contesti. 
È impossibile proporre, in poche righe, una 
concezione soddisfacente degli obiettivi di­
dattici e ancora più definirne il contenuto. 
Ma i lavori sono sufficientemente avanzati 
da proseguire risolutamente in questa dire­
zione (Cardinet, 1977, 1984). 

IV. Curricolo obbligatorio : 
scegliere il più piccolo 
denominatore comune 
Formulando il curricolo in termini di obiettivi 
si è tentati di mantenere tutti gli elementi o 
addirittura di aggiungerne altri. Soprattutto 
se i sostenitori di ogni disciplina credono di 
difendere i loro interessi a lungo termine 
non rinunciando a niente, a nessun autore, a 
nessuna nozione, a nessun capitolo. Resta 
legittimo definire, all'interno di un ciclo di 
studi e di un curricolo, ciò che costituisce 
l'unità della formazione. Si può però limitare 
questo denominatore comune, attenersi al­
l'essenziale e favorire, per il resto, un certo 
pluralismo degli appredimenti. Da diversi 
anni, in numerose formazioni universitarie, il 
curricolo per ottenere un diploma ammette 
una certa diversità: attorno ad un nucleo 
centrale composto da insegnamenti ritenuti 
indispensabili a tutti, gli studenti scelgono 
ciò che li interessa di più. Questa diversità si 
trova in un certa misura all'interno di ogni di­
sciplina: si può superare lo stesso esame di 
linguistica, di economia o di biochimica 
senza aver approfondito esattamente gli 
stessi problemi, studiato gli stessi autori, 
eseguito le stesse esercitazioni pratiche. 
Quando invece si va verso l'insegnamento 
elementare, la parte opzionale del curricolo 
si restringe a poco a poco. È questo che si 
dovrebbe modificare per lasciar maggior 
spazio al pluralismo culturale (Haramein, 
Hutmacher e Perrenoud, 1979), alla diversi­
tà dei gusti e del desiderio di imparare, per 
favorire la diversificazione delle forme d'ec­
cellenza preconizzate dal Collège de France 
(1985). 
L'istituzione della scolarità obbligatoria ha 
imposto a tutti un'istruzione uniforme nel 
settore primario e, in seguito, all'interno del 
settore secondario. Probabilmente la nostra 
società non è pronta a restituire ad ognuno 
la libertà d'apprendere ciò che vuole, quan­
do vuole. Si potrebbe, almeno, limitare l'uni­
formità allo stretto necessario e concepire 
la scolarità non solo come il momento per 
appropriarsi di alcune conoscenze e com­
petenze fondamentali necessarie a tutti, ma 

'anche come l'occasione di operare scelte e 
di apprendere non perché si deve, ma per­
ché lo si desidera. 

V. Verso una valutazione formativa 
Dire che la valutazione non gioca nessun 
ruolo nella regolazione dell'insegnamento 
sarebbe eccessivo. Ma non è la sola funzio­
ne principale. Nella maggior parte dei casi 
essa evidenzia le in eguaglianze non per por­
vi rimedio, ma per prenderne atto e prende­
re di conseguenza le decisioni di selezione, 
di ripetizione, di esclusione da alcuni curri­
coli oppure di certificazione all'uscita di un 
ciclo di studi. 
Davanti a una valutazione cosl totalmente 
solidale con la selezione, coloro che lottano 
contro · le disuguaglianze e gli insuccessi 
spesso sono tentati di sopprimere e ritarda­
re la valutazione, per impedire la selezione. È 
una via senza uscita. La soluzione non è 
quella di chiudere gli occhi sulle digugua­
glianze reali. Le si possono riconoscere luci­
damente senza costruire prematuramente 
gerarchie di merito, né imprigionare preco­
cemente ognuno in un'identità di buono o 
cattivo allievo o ancora meno per decidere 
una selezione fintanto che essa non è Inevi­
tabile. Bisogna evolvere verso una valuta­
zione formativa esente da mire selettive ma 
semplice strumento di lavoro per i docenti. 
Una valutazione formativa è una valutazio­
ne lucida e continua, la cui principale fun­
zione è quella di migliorare le condizioni e le 
modalità d'apprendimento, dunque dell'in­
segnamento in senso lato, in modo da in­
crementare la possibilità di acquisire gli 
obiettivi didattici (Cardinet, 1981; Allai, 
1983). Questo suppone logicamente che la 
valutazione formativa sia seguita da un'a­
zione pedagogica differenziata (Allai, Cardi­
net e Perrenoud, 1979). A cosa servirebbe 
ai medici formulare diagnosi individualizza­
te se potessero poi prescrivere un solo e co­
mune rimedio a tutti i loro pazient i? 

VI. Misurare con realismo 
l'efficacia dell'insegnamento 

Presto o tardi, avendo esaurito le possibilità 
di differenziazione preventiva e di rimedia­
zione, almeno nell'ambito di un ciclo di stu­
di, occorrerà pure fare un bilancio e prende­
re eventuali decisioni in materia di selezione 
o di certificazione. A questo punto, senza 
pregiudicare l'avvenire, le ineguaglianze sa· 
ranno stabilite. Impotenti a modificarle cosl 
sui due piedi nel loro campo, gli operatori 
scolastici hanno, al contrario, una certa li­
bertà per evidenziarle; possono banalizzare 
immense disparità reali o sottacerle, come 
possono drammatizzare deboli ineguaglian­
ze. Tutto dipende dall'importanza e dall'eco 
dato dalla loro valutazione e soprattutto dai 
criteri adottati. 
Nel funzionamento attuale del sistema edu­
cativo, l'evidenziazione e la drammatizza­
zione delle ineguaglianze sono, in larga pa,.. 
te, funzione delle politiche di selezione. La 
valutazione è proporzionata alle esigenze 
della selezione: essa evidenzia le disparità 
necessarie e suff icienti per giustificare la 

Milo Cleis - "Anai's», 1990, marmo di Feccia, 
120x50x50. 

promozione degli unie la ripetizione degli al­
tri, l'accesso degli uni agli studi lunghi e 1'0-
rientamento degli altri ver.so formazioni più 
brevi. 
La selezione è solitamente fondata su una 
valutazione essenzialmente comparativa. 
Si costruisce una gerarchia globale, sovente 
scaturita combinando gerarchie parziali, 
una per ognunil delle principali norme d'ec­
cellenza (Perrenoud, 1984); si introduce in 
seguito un punto di rottura : da una parte chi 
riesce, dall'altra chi fallisce. Ma questa for­
ma d i valutazione offre pochissime informa­
zioni su quello che gli allievi effettivamente 
padroneggiano. Essa occulta, inoltre, le ine­
guaglianze all'interno di ogni sottoinsieme. 
Reagire contro questo tipo di valutazione 
non significa rifiutare ogni selezione. Ci si 
può solo augurare che questa avvenga il più 
tardi possibile e che sia il più possibile rever­
sibile e generosa. Ma a un certo stadio oc­
corre arrendersi all'evidenza: tutti gli allievi 
non hanno acqUisito allo stesso livello le co­
noscenze e competenze a cui si mirava, ciò 
li rende diversamente capaci, nell'immedia­
to, di proseguire questi o quegli studi. Se c'è 
selezione si potrebbe almeno sperare di fon­
darla su una conoscenza precisa di ciò che 
ognuno ha o non ha acquisito. Per questo 
occorre mettere in atto una vera valutazione 
sommativa, fondata su una definizione 
chiara degli obiettivi didattici e dei criteri di 
padronanza. 
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Tale valutazione obbligherebbe .il sistema' 
educattvo a misurare costantemente la sua 
(in)efficacia. Essa metterebbe in luèe le 
scarse competenze acquisite da una frazio­
ne degli ~lIievi all'usciti! diun ciclo di studi. 
Essa dimostrerebbe, inoltre, che chi riesce 
ha competenze molto ineguali, alcune volte 
appena superiori a quelle di chi si ritiene 
debba fallire. Una simile valutazione eviden­
zierebbe gli arbltri e le incoerenze della sele­
zione, le disparità non giustificate tFa le 
classi e gH istitut i scolastici; essa mettereb­
be in luce spietatamente la scarsa efficacia 
di alcuni insegnanti. La scuola è già suffi­
cientemente criticata, alcune volte in mata­
ede, CQsl da comprendere che non offra 

volentieri le armi ai suoi avversari. Ma se si 
vuole lottare contro l'insuccesso scolasti­
co, la politica dello struzzo è controprodu­
cente. Varrebbe la pena di spiegare in modo 
paziente che la lotta all'insuccesso è un'o­
pera di lungo respiro e che i progressi reali 
saranno molto lenti. 
Ogni manipolazione dei segnali esteriori di 
riuscita che maschera le ineguaglianze reali, 
rischia di rafforzarle perché impedisce sia 
una rimediazione efficace «hic e nunc», sia 
una riforma del sistema a medio termine. 

VII. Accrescere il senso e l'interesse 
dellawro scolastico 
Se molti allievi non apprendono bene o non 
abbastanza in fretta per riuscire, non è sola­
mente perché sono differentemente prepa­
rati ad assimilare un insegnamento debol­
mente differenziato. È anche perché non 
hanno molta voglia d'apprendere o di fare 
sforzi, perché il lavoro scolastico che si do­
manda loro non ha gran senso o grande in­
teresse ai loro occhi. Questo è dovuto in 
parte al fatto che si impone a tutti lo stesso 
insegnamento: chi ha capito si annoia e· non 
apprende niente di nuovo, chi non capisce è 

posto costantemente di fronte a compiti 
fuori dalla sua p.ortata e di conseguenza si 
scoraggia e abbandona. 
Ma occorre considerare la routine, la scarsa 
autonomia lasciata agli allievi, il carattere 
stereotipato degli esercizi scolastici, la 
frammentazione degli orari e delle attività, 
la rigidità dei programmi, il carattere buro­
cratico dell'organizzazione scolastica e an­
che il rapporto maestro - allievo in molte 
classi e istituti scolastici, la frattura tra 
scuola e ambiente circostante, tra il lavoro 
scolastico e le esperienze extra-scolastiche 
di bambini e adolescenti. Lo scarso senso 
che riveste il lavoro scolastico dipende an­
che dallo spazio che hanno ancora le didat­
tiche tradizionali, basate su un'impostazio­
ne frontale dell'insegnamento, dove l'attivi­
tà degli allievi si riduce ad ascoltare le lezio­
ni, a rispondere alle domande e a svolgere 
esercizi individuali. 
Lottare contro l'insuccesso scolastico, si­
gnifica volere una pedagogia attiva, aperta 
verso l'esterno, che sappia mobilitare le 
esperienze e gli interessi degli allievi; una 
pedagogia che crei reali situazioni di comu­
nicazione, proponendo mansioni e situazio­
ni didattiche che favoriscano la ricerca d'in­
formazioni, l'osservazione del reale, la for­
mazione di ipotesi, l' immaginazione, l'ela­
borazione di procedure, la presa di decisio­
ne, l'organizzazione autonoma, il lavoro di 
gruppo, la realizzazione di progetti. 
Parecchie di queste idee sono state propo­
ste e parzialmente messe in pratica dai mili­
tanti che sostengono una scuola attiva, 
nuova e moderna. 
Teoricamente essi hanno trovato «diritto di 
cittadinanza» nel rinnovamento dell'inse­
gnamento pubblico. 
Resta l'arduo compito di generalizzarle, 
controllando le possibili scappatoie elitarie 
(Perrenoud, 1985). 

Umberto Maggioni - «Grande madre», 1989, marmo, 90x90x140. 
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VIII. Allargare il contesto educativo 
La scuola non ha il monopolio nella trasmis­
sione del sapere. I bambini e gli adolescenti 
possono apprendere anche in famiglia, dai 
vicini, in strada, con gli amici, ascoltando la 
radio, leggendo, guardando la televisione o 
lavorando con un calcolatore. Certo non 
tutti questi apprendimenti hanno una diret­
ta attinenza con il programma scolastico. 
Questa separazione sarà più marcata se si 
continuerà ad escludere dai programmi tut­
to quello che interessa i giovani fuori della 
scuola. Si potrebbe, senza dover rimuovere 
l'essenziale della cultura scolastica (legge­
re, scrivere, far di conto, ecc.), accettare l'i­
dea che le capacità di ragionamento, di 
espressione, di comunicazione possono 
svilupparsi a partire da attività musicali, lu­
diche, sportive o culturali, estranee al lavoro 
scolastico tradizionale. 
In particolare quando ci sono delle sovrap­
posizioni nei contenuti culturali, la scuola 
tende a svalorizzare gli apprendimenti che 
non controlla; prova repulsione verso i gio­
chi elettronici e la televisione, per esempio, 
e quando si appropria dell'audiovisivo o del­
l'informatica, è in generale per metterli al 
servizio dei contenuti e delle forme istit uite 
dal lavoro scolastico. 
Quanto alla famiglia, essa è appena'tollera­
ta nell'universo scolastico. Da lei si preten­
de un intervento conforme ai bisogni del 
maestro : insegnare una certa disciplina, 
controllare il modo di vestirsi, aiutare i figli a 
svolgere i compiti, incoraggiarli ad affronta­
re con serietà la scuola. Ogni influenza edu­
cativa divergente è rifiutata. 
Non siamo ancora usciti dalla logica secon­
do la quale la scuola toglie il bambino dalla 
famiglia per istruirlo meglio. 
Sarà difficile invertire questa tendenza, ma 
è indispensabile. È vero che l'apprendimen­
to extra-scolastico dei bambini e degli ado­
lescenti è assai variato, ciò che contribuisce 
alla disugualianza di fronte alla scuola. Ma 
questo costituisce un problema solo se in­
segniamo in modo indifferenziato. Nell'or­
ganizzazione scolastica attuale, i bambini 
che padroneggiano già le nozioni che inten­
diamo insegnare possono porre dei pro­
blemi. 
In un'organizzazione dove la differenziazio­
ne costituisce la regola, tutti gli apprendi­
menti famigliari e più in generale extra-sco­
lastici sarebbero delle conoscenze acquisite 
che potrebbero permettere agli allievi più 
avanzati di progredire più in fretta, evitando 
la noia, orientandosi verso nuovi apprendi­
menti, mentre gli altri potrebbero disporre di 
maggiori risorse e tempo per impararel 
Riconosciuto e valorizzato nella sua diversi­
tà, l'apporto educativo famigliare diverreb­
be un «atout» piuttosto che una fonte di di­
sturbo. In una scuola che fissa chiaramente 
i suoi obiettivi e gestisce le progressioni in­
dividualizzate verso questi obiettivi, l'im­
portante è ciò che si sa e non il modo, illuo­
ge o il momento dell'apprendimento I 
La relazione scuola-famiglia non si limita alla 
giustapposizione dei loro apporti educativi. 
Il bambino passa tutti i giorni da un universo 
all'altro. Se si trovano in conflitto o in disso-



nanza, i suoi rapporti con l'uno o con l'altro 
risulteranno perturbat.. Se la scuola fosse 
meno difensiva e formalista nelle sue rela­
zioni con i genitori, se le famiglie si sentisse­
ro più a loro agio, se gli insegnanti si sentis­
sero cosl sicuri delle loro competenze da ri­
nunciare al principio d'autorità e accettare il 
dialogo, la famiglia e la scuola potrebbero 
congiungere le loro influenze educative 
piuttosto che neutralizzarle. Lo stesso di­
scorso vale per i rapporti scuola-quartiere. 

IX. Coinvolgere i maestri 
nella riuscita degli allievi 
«Occorre formare i docenti,.: quasi tutti f di­
battiti sulla scuola arrivano a questa conclu­
sione, dalla quale tutto sembra dipendere. 
Avendo identificato numerose lacune nella 
loro formazione, si elaborano curricoli di for­
mazione continua, si tenta di proporre o im­
porre corsi, seminari, attività d'animazione 
o incontri tendenti a favorire approfondi­
menti tecnici o didattici, una sensillilizzazio­
ne alla dinamica di gruppo o all'animazione, 
un'iniziazione alla ricerca o alle nuove tec­
nologie educative. 
Il problema in questi termini è posto male. 
Tutte queste possibilità vanno offerte agli 
insegnanti sia al momento della loro forma­
zione, sia in fase di perfezionamento, ma 
queste opportunità saranno proficue solo 
se i docenti saranno motivati a proseguire la 
loro formazione. L'aggiornamento obbliga­
torio non è una formula attrattiva. ,: inutile, 
quando si vuole riformare o migliorare il si­
stema educativo, definire un programma di 
formazione dei docenti senza chiedersi 
come sviluppare negli stessi il desiderio ed il 
bisogno di completare la loro formazione. 
Varrebbe la pena di lasciare ai docenti la re­
sponsabilità della loro formazione continua, 
mettendo a disposizione le risorse necessa­
rie. In compenso si potrebbe intensificare gli 
sforzi per interessarli alla riuscita dei loro al­
lievi e all'efficacia del loro insegnamento. 
La scuola il con ogni probabiliM l'organizza­
zione dove l'efficienza professionale incide 
in modo minore sullo statuto, sul reddito, la 
carriera e l'autonomia dell'impiegato. Oc­
corre veramente che un insegnante sia «co­
stantemente inadempiente» perché se ne 
controlli l'efficienza. 
AI contrario, un insegnante che svolge un 
eccellente lavoro avrà come unica ricom­
pensa la gratitudine di alcuni allievi e l'am­
mirazione di qualche collega. L'ispezione, 
quandO esiste, valuta la conformità dei 
maestri rispetto a un modello normativo 
(puntualità, disciplina, ordine nelle tabelle, 
preparazione, ortodossia nelle lezioni, ri­
spetto del programma) piuttosto che la sua 
efficacia, definita attraverso l'apprendimen­
to degli allievi. 
Questo dipende naturalmente dal modo di 
valutare, essenzialmente di tipo comparati­
vo: costruendo una gerarchia di merito, 
prendendo come parametri una classe o un 
istituto, si definiscono automaticamente i 
«buoni e cattivi allievi», senza però consi­
derare le loro competenze reali. Con una va­
lutazione per obiettivi, finalizzata a una va-

Veronica Branca-Masa - .. Vele lievi", marmo bianco P Carrara, 122 x 77,5 
(Foto Roberto Buzzini). 

lutazione precisa del livello d'acquisizione, 
si saprebbe a cosa riferirsi. Questo potrebbe 
spiegare, almeno in parte, le resistenze che 
si oppongono a questo tipo di valutazione. 
,: vero che il tasso di riuscita non dipende 
solo dall'attività del maestro, ma dalla com­
posizione, dalla preparazione e dalla dispo­
nibilità del suo pubblico. Non ci sono criteri 
semplici per giudicare l'efficacia di un inse­
gnante. Ciononostante, questo problema 
non è solo della scuola. 
Prendiamo un esempio banale: la direzione 
di una catena commerciale non attende da 
ogni succursale la stessa cifra d'affari, né lo 
stesso profitto. Tuttavia essa non rinuncia a 
valutare l'efficacia di ogni gerente: nel suo 
giudizio dovrà tener conto delle differenti si­
tuazioni locali, degli insediamenti, della con­
correnza, della clientela, dell'ubicazione, 
della pubblicità, ecc. 
Queste proposte sollevano sicuramente 
proteste indignate: gli insegnanti non han­
no forse a cuore la lotta contro l'insuccesso 
scolastico? Non fanno tutto il possibile p.er i 
loro allievi? Non è denigratorio voler valuta­
re la loro sufficienza 7 Ci sono effettivamen­
te insegnanti che soffrono per l'insuccesso 
scolastico, che non si rassegnano, che fan­
no tutto quello che possono per tutti i loro 
allievi, che ricercano costantemente nuovi 
mezzi e una migliore formazione per rende­
re più efficace il loro insegnamento. 
Questi militanti della lotta contro l'insuc­
cesso scolastico non possono far dimenti­
care che esistono colleghi più abitudinari, 
che si accontentano di"seguire Il program­
ma e ma!1tenere il numero degli insuccessi 
entro limiti «ragionevoli», adattando le loro 
esigenze in modo da non attirarel'attenzio­
ne o compromettere la loro reputazione. 
Quest'ultima può, a dipendenza dell'istitu­
to, esigere un minimo di insuccessi, quale 
garanzia del rigore dell'insegnante. Tutto 

questo è normale; l'insegnamento è un me­
stiere come un altro, che si intraprende per 
le ragioni più diverse, da quelle più idealisti­
che a quelle più «alimentari». 
Forse è più diplomatico fare finta di credere 
che, esclusa qualche pecora nera, tutti gli 
insegnanti siano competenti e animati da 
un'ardente vocazione. 
Ma questa cecità nell'analisi sarebbe deso­
lante se si intende lottare seriamente contro 
l'insuccesso scolastico. Alcuni docenti po­
trebbero fare di più, insegnare in modo più 
efficace, solo se ne avessero /'interesse. Ma 
nella struttura attuale del sistema, entro i li­
miti della decenza, possono disinvestire 
senza conseguenze. Senza voler persegui­
tare i maestri (Ranjard, 1984), occorre con­
siderare il loro diverso atteggiamento in rap­
porto all'insuccesso scolastico. 
Per interessare i docenti alla riuscita dei loro 
allievi, o più precisamente agli apprendi­
menti reali, non è necessario indicizzare il 
loro stipendio in funzione del tasso di riusci­
ta agli esami I 
Si possono .immaginare diversi modi per ri­
conoscere e valorizzare l'efficacia; borse o 
viaggi di studio, possibilità di formazione, 
facilitazioni materiali, maggior facoltà di 
scelta della sedEJ o delle classL riduzione del 
tempo di lavoTO o degli anni di servizio, .ac­
cesso a posti di responsabilità, ecc. 

X. Dimenticare 
,,1'6gaI1t6 des chanceSl) 
La disparità nella riuscita sco.lasticae nella 
'formazione sono realM statistiche; a dipen­
denza delfOrigine sociale, del sesso e altre 
caratteristiche. un bambino Ilon ha le stes­
so pòssibilità di riuscire a scuola e questo 
già a partire dall'inilio del.l~ scolarizzazione 
fino a livelli più alti della formazione. 
L'insuccesso scolastico non è «equamen­
te» distribuito. Questo si contrappone al 
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senso della giustizia sociale; il passo versò 
una maggiore «uguaglianza» delle opportu­
nità è molto breve. Purtroppo è senza via 
d'uscita. Garantire Il tutti le stessepossibili­
~ di riuscita, significa offrire anche le mede­
sime possibili~ d'insuccesso. 
È pretendere che ognuno, qualunque sia la 
Sua situazione, abbia all'inizio le stesse pos­
sibilità d'essere «ignorante». 
Si tratta veramente di un obiettivo mobiliz­
zatore7 
In ogni modo, in una società dove le condi­
zioni e i modi di vita sono diversi, la riuscita 
di alcuni e l'insuccesso di altri non saranno 
mai dovuti al caso; dipenderanno inevitabil­
mente dalle risorse, dalle aspirazioni, dai so­
stegni che ognuno all'origine ritrova nella fa­
miglia, nella sua storia personale. La scuola 
non può compensare completamente que­
ste differenze per il semplice fatto che essa 
non incide sulle strategie di scolarizzazione 
degli allievi e delle famiglie. Strategie che 
spingono chi si trova favorito a sfruttare tut­
ti i suoi vantaggi, se fosse necessario anche 
modificando le regole del gioco, come mo­
stra molto bene Berthelot (1983) in «Le pi~­
ge scolaire». 

Se offrire a tutti le stesse possibilità d'ap­
prendimento è un'astrazione statistica, è 
possibile immaginare un'uguaglianza com­
pieta della formazione 7 
Sicuramente no. Prima di tutto perché sa­
rebbe assurdo e alienante che ognuno ap­
prenda esattamente le stesse cose e rag­
giunga in ogni disciplina lo stesso livello 
d'acquisizione. 
Ogni diversità è automaticamente investita 
di strategie di distinzione (Bourdieu, 1979) e 
si trova tramutata in classi d'appartenenza. 
Anche se la cultura scolastica avesse una 
definizione unica, gli allievi se ne approprie­
rebbero a livelli o ritmi diversi, almeno finché 
la formazione gioca un ruolo importante, 
determinando parzialmente il lavoro, il red­
dito, la sicurezza, il potere, il prestigio, il con­
trollo degli avvenimenti o la qualità di vita. 

Giancar10 Sangragorio - «Unltemente con ven­
to», 1985, marmo, h 190. 
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Lottare contro l'insuccesso scolastico non 
significa inseguire un'illusoria uguaglianza 
delle opportuni~, né mira a un'utopic8 
uguaglianza di formazione. È semplicemen­
te condurre ognuno all'acquisizione di un 
minimo di conoscenze e competenze fon­
damentali quelle cioè che gli permetteran­
no di capire ciò che gli capita, d'informarsi, 
di comunicare e di farsi capire, di pianificare 
la sua azione e la sua carriera, di decidere ra­
zionalmente, d'organizzare il tempo libero e 
di lavoro, di partecipare alla vita politica, di 
prendere cura della sua salute, di gestire le 
sue risorse e i consumi, di completare la sua 
formazione in funzione dei desideri e dei bi­
sogni. 
Si ritrovano insomma le ambizioni assegna­
te alla scolarità obbligatoria ai suoi albori, ri­
definendo, semplicemente la cultura di base 
in modo da farla corrispondere ai bisogni di 
una persona autonoma della fine del XX se­
colo, piuttosto che al progetto di moralizza­
zione e di istruzione delle classi popolari 
come riteneva la borghesia alla fine del XIX 
secolo. Come lo dimostra un secolo di sco­
larità obbligatoria, altre disuguaglianze na­
scono al di là di una simile cultura di base. 
Esse nascono già dalla rapidità con la quale 
gli uni e gli altri se ne impadroniscono. Ma 
se la posta in palio è la formazione di ognu­
no piuttosto che l'uguaglianza assoluta, la 
lotta contro l'insuccesso,scolastico avrà an­
cora un senso. 

Per concludere 
Con ogni probabilità l'approccio classico 
adottato lascia nell'ombra il dibattito appas­
sionante, ma forse un po' teorioo, sulla de­
scolarizzazlone o sull'esplosiene dell'istitu­
zione scolastica. 
È possibile che il dibattito sull'insuccesso 
scolastico sia prigioniero di un modo di pen­
sare ormai superato, quando forse ci si av­
via verso la fine del monopolio dello Stato 
sull'istruzione o verso la sparizione della 
scuola stessa, a vantaggio, perché no, delle 
industrie dei «programmi» didattici per mi­
cro-ordinatori conviviali ... 
Senza voler andare cosI lontano, è evidente 
che occorre almeno ripensare alle disparità 
nella formazione, considerando l'intero ci­
clo di vita, rifiutando di cOl'lsiderare come ir­
reversibili le ineguaglianle di formazione, 
siano esse reali o formali, quali si presenta­
no al termine della scolari;n:ezione di base. 
Tuttavia niente permette a tl,ltt'oggi di affer­
mare che la formazione continua n\tlJtr81i~zi 
massicciamentè gli insuccessi scoJastiçi 
iniziali. 
AI contrario, è probabile per contro che of­
fra la possibilità di continuare ad apprende­
re a coloro che non sono stati eccessiva­
mente mortificati nel corso della loro soola­
rità. 
Abbiamo scelto in questa occasione di limi­
tare la riflessione alla formazione di base, 
perché tutto sembra dimostrare che, anco­
ra per alcuni decenni, è in queste momento 
che si deciderà il rapporto con il sal'e~ (la 
conoscenza) per la maggior parte dei bam­
bini e degli adolescenti (Perrel'loud, 1985). 
lottare seriamente contro l'insuecesse sco-

lastico nell'ambito della formazione di base 
è già molto difficile. Gli inter:venti necessari 
obblighel'Bnno B $muf)vere le abitudini, a 
minacciare gli interessi acquisiti, a rifiutare 
le comode finzioni che soddisfano sia l'Bm­
ministra~ione scolastica che i sindacati de­
gli insegnanti. La lotta contro l'insuccesso 
scolastico è una sfida contro chi si vede mi­
nacciati, anche minimamente, interessi o 
abitudini; ma si tratta anche di una lotta 
contro sé stessi. I docenti impegnati nella 
fotta contro l'insuccesso scolastico sono 
coscienti del «pre~zo da pagare», l'azione 
più efficace per gli allievi in difficoltà è poco 
interessante, poco gratificante; sovente è 
ingrata, scoraggia e demoralizza. La voglia 
di abbandonare è permanente. 
Forzando ma non troppo il problema, pos­
siamo suggerire che sappiamo, e da molto 
tempo sappiamo come sconfiggere o limi­
tare l'insuccesso scolastico e le disegua­
glianze. Si conoscono, in altre parole, quali 
misure occorre adottare, in quali direzioni 
riorganizzare il sistema scolastico e l'azione 
educativa. Le 10 linee direttive, riassunte in 
questo articolo, compongono un program­
ma d'azione conosciuto nei suoi orienta­
menti generali da perecchi anni. Ciò che in­
vece non si sa è come mobilitare le forze e 
gli animi nella giusta direzione. 
Stiamo attenti tuttavia a non cadere nel fa­
talismo della riproduzione, che metterebbe 
fine al dibattito. Se tutto è iscritto nellalogi­
ca dei rapporti di classe e della società capi­
talista, conviene in effetti abbassare le brac­
cia. Questo modello è ancore rudimentale 
(Berthelot, 1983; Petitat, 1982), Favorisce il 
ragionamento del cc tutto o niente» mentre i 
meccanismi da trasformare sono molteplici 
e situati a dillfJrsi livelli del sistema educati­
vo e della societt1 politica. 
La disuguaglianza sotto le sue diverse for­
me è senza dubbio iscritta nella logica delle 
società sviluppate. Ma questa logica non 
determina fino in fendo la gravità, la natura 
e le conseguenze dell'insuccesso scolasti· 
co. È in definitiva perché è compatibile con 
una società ecinégalitaire» che una migliore 
forma~ione della maggioranza non è impos-
sibile... ' 
Ma anche se i rapporti di forza sono favore­
voli a una politioo eli letta contrQ l'insucces­
so scol~stieo e qi I,.Igl,laglienza nelle acquisi­
zioni di base, si progredirà a picceli passi e 
solo a condi:z:ione di p.erseguire con ostina­
ZiOfl8 obiettivi relativamente realisti . Nell'e­
ventu/illitè ~ù f~fMlle, fa lotta contro l'in­
sueçes,e seolastlco resta molto incerta. 
Sare~be facile mostrare che le proposte 
cc oostrutti~» precedentemente descritte 
sono frutto di un ottimismo delirante rispet­
to alle for~e a confronto e alla formidabile 
iFlerzia della macchina scolastica. 
~ certo iFl ogni 0850 che la ricerca, da sola, 
flOFl può creare il movimento ... 

Philippe Perrenoud 

Testo di yna e~muAiellizione p",sentata all'in­
contro «L'lIV!Inir du ~tème édl,loatif fnmçais, 
axes de recMerc;hs" Pari~i. 23-24 settembre 
1985. 
Nostra tradl,lzione dilli francese. 



Principi e tendenz nella 
scolarizzazione di allievi stranieri 
in Svizz ra* 

1. Politica generale 
Il problema dell'integrazione di bambini e ra­
gazzi d'altra nazionalità o d'altra lingua nel 
contesto scolastico, e più in generale in 
quello sociale, non è un elemento nuovo e 
sconosciuto nei cantoni svizzeri. 
Il fenomeno presenta però proporzioni sem­
pre più vaste, e ultimamente si è aggravato 
a causa della varietà di etnie implicate e 
della forte densità di stranieri in talune zone 
urbane. 
I prinicipi che ispirano la politica scolastica 
dei cantoni svizzeri nei confronti dei figli di 
immigrati sono stati formulati nelle «Racco­
mandazioni dei direttori cantonali della pub­
blica educazione» del 1985. Queste racco­
mandazioni sono il risultato d'un lento 
processo sviluppato durante: 

- incontri bilaterali in materia scolastica a 
partire dal 1972 con l'Italia, la Spagna, la 
Yugoslavia e la Turchia (il Portogallo se­
guirà prossimamente); 

- lo sviluppo della situazione pedagogica, 
didattica e della legislazione in materia 
scolastica nei differenti cantoni, sfociata 
nelle raccomandazioni del 1972, '14, '76 
e da ultimo nel 1985. 

Parecchi anni di dibattiti sui bisogni degli 
immigrati in materia d'educazione e di for­
mazione hanno condotto allo sviluppo della 
nozione di integrazione. 
Essa ingloba due aspetti che forniscono al 
bambino straniero una doppia garanzia: 
quella dell'accesso alle istituzioni scolasti­
che del paese d'accoglienza, senza nessuna 
discriminazione, ma anche il diritto di pre­
servare l'idendità culturale trasmessa dai 
propri famigliari. 
Qui bisogna aprire una parentesi sottoli­
neando che sovente esiste tensione tra la 
cultura d'origine delle famiglie e quella dei 
paesi d'emigrazione. Penso che il punto di 
partenza nell'insegnamento deve essere 
sempre la cultura famigliare, mentre il punto 
d'arrivo saranno una lingua e una cultura 
«sovrafamigliare». 
Il concetto d'integrazione, malgrado le in­
certezze e le oscillazioni nella sua interpre­
tazione e nella sua realizzazione, magari an­
che grazie ad esSé, rimane sempre validQ. 
Terminando quèStQ primo punto, un poco di 
statistica: il totale degli stranieri in Svizzera 
supera un milione in tAna popolazione di 
circa 6 milioni e mezzo di abitanti. 
Nei settori prescolastico e scolastico il to­
tale di bambini che freqwentano le nostre 

• Dr. W. Kurmann; delegato della CDPE per la sco­
larizzazione degli allievi stranieri. Intervento alla 
conferenza di Ljubljana (YU) del 6.89. Traduzione 
dal franceSè. 

classi è di 708'000 di cui 587'000 svizzeri e 
121'000 stranieri, dunque più del 20%. 

Tendenze 
Una discussione animata è emersa a causa 
di un rapporto federale che propone al go­
verno svizzero una nuova politica riguar­
dante gli stranieri. Il punto centrale è dato 
dalla proposta d'unire la politica verso i lavo­
ratori immigrati e quella verso i rifugiati, in 
una sola «strategia immigratoria». 

2. La limitazioni istituzionali 
Integrare i lavoratori immigrati e le loro fami­
glie nel contesto scolastico e sociale del 
luogo era per la Svizzera la sola risposta 
possibile; questo per la sua struttura poli­
tico-istituzionale come pure in ragione della 
sua composizione multiculturale plurilingui­
stica. 
Così, i 26 cantoni svizzeri sono perfetta­
mente autonomi in materia di politica scola­
stica; inoltre bisogna considerare che ci 
sono addirittura dei settori dove l'autono­
mia decisionale tocca i 3'000 comuni del 
Paese. 
Se è vero che questa situazione prolunga i 
termini per l'introduzione e il coordina­
mento delle modificazioni auspicabili e desi­
derate dai gruppi più «illuminati», è anche 
vero che le riforme, le soluzioni adottate, 
tengono conto della realtà e delle effettive 
possibilità locali, risultando quindi adeguate 
e realistiche. 
Si verifica dunque una certa mancanza d'u­
topia pedagogica da una parte, un forte 
pragmatismo e una identità quasi totale tra 
le dichiarazioni pubbliChe e la realtà scola­
stica dall'altra parte. 
Infatti i principi promulgati dai responsabili 
della pubblica istruzione danno un quadro 
molto realistico della scolarizzazione di 
bambini stranieri nei cantoni, malgrado tal­
volta l'immagine possa apparire un poco 
«fluttuante». L'altro limite è dato dal fatto 
che la Svizzera con le sue t re lingue ufficiali 
e le quattro lingue nazionali è già di per sé 
un paese multiculturale e plurilingue. 
Apparentemente potrebbe sembrare para­
dossale che la presenza di più culture possa 
nuocere alla causa degli immigrati. Senza 
èmbra di dubbio, esiste un profondo ri­
spetto per le minoranze, per le nostre mino­
ranze, un comportamento che ci ha garan­
tito la pace culturale per molti anni. 
Uno dei pilastri di questa «cordiale intesa» è 
il principio della territorialità dell.e lingue. 
Questo significa che le frontiere linguistiche 
all'interno della Svizzera sono immutabili. 
Ma ciò vuole anche dire che non si tollerano 
scuole O altre istituzioni d'un'altra lingua na-
2ionale sul proprio territOrio. 

Jakob Engler - «Dialogo Lasa», 1986, marmo 
Lasa e acciaio cromato, h 189 (FotoJakobEngler) 

Per contro i gruppi linguistici si impegnano a 
rendere obbligatorio lo studio di una lingua 
nazionale come prima lingua straniera. 
Questo accordo più o meno tacito provoca 
come conseguenza che le rivendicazioni 
sovente legittime delle comunità straniere, 
di poter dare più spazio alle proprie lingue e 
culture, possano essere realizzate solo in 
forma parziale. 
Per gli anni 90, i cantoni svizzero-tedeschi 
hanno deciso d'introdurre nei programmi di 
scuola elementare lo studio del francese (il 
tedesco, rispettivamente il francese sono 
già introdotti nella Svizzera romanda e nel 
Ticino) a dispetto, temo, dei bisogni di molti 
figli di lavoratori immigrati. Ecco cosa vuoi 
dire una limitazione di tipo politico e civico. 

3. Considerazione dai fattori 
linguistici e psicologici 
I responsabili della pubblica istruzione rac­
comandano ai cantoni d'evitare che gli allie­
vi di lingua madre straniera siano inseriti in 
classi speciali a causa delle carenze nella 
lingua d'insegnamento. Essi invitano inoltre 
le organizzazioni extrascolastiche a preoc­
cuparsi df!1 grande numero di giovani e di 
adulti stranieri che si trovano in difficoltà, 
proponendo loro l'adeguata assistenza. 
In primo luogo si constata che i fattori lin­
guistici e psicologici sono strettamente le­
gati e si influenzano reciprocamente in 
modo permanente e profondo. Dunque non 
possono esSere separati. 
Sovente nei rapporti che sono prevalente­
mente sociali e culturali si giunge al man­
cato riconoscimento e dunque, alla squalifi­
cazione dei gruppi minoritari, fatto che può 
portare gravi ripercussioni sugli allievi. Non 
bisogna quindi isolare i problemi scolastici 
dalla situazione sociale e dallo scarso pre­
stigio di cui soffrono le famiglie immigrate. 
La differenza tra le identità culturali e lingui-

9 



sticheè pot8oziah:ri.ente unasotgente'di ric~ 
chezza culturale ma qontemporaneamente 
di conflitti. 
Infatti essa è vissuta, soprattutto dai gio­
vani immigrati, in tU.tt,a la sua ambiguità. 
Questa differenza può Qènerare dei pro­
cessi di ravviVa mento. di rinnovamento 
come pure dei blocchi () portare all'isola" 
mento. Un fattore molto impoTtante per lo 
$Viluppo di processi positivi~ li la valorizza­
zione della lingua matema. Si incoraggino i 
genitori a parlare la toro lingua, la lingua che 
conoscono e che sentono propria. Bisogna 
invitarli a parlare molto con i propri figli per 
compensare l'assenza di altri stimoli .cultu­
rali dell'ambiente familiare del Paese d'o­
rigine. 
l! fatto che l' insegnamento della lingua pri­
vilegia anualmente l'aspetto pragmatico a 
scapito di quello del sistema, non ha solo 
conseguenze positive per i bambini stra­
nieri. 
Invece di dar loro le strutture di base, di 
esercitare la morfologia e la concettualizza­
zione, d'arricchire il vocabolario, si esigono 
da loro apporti verbali che essi non possie­
dono ancora. 
Si accettano dei framment i di enunciati 
senza sforzarsi di correggerli o di avvicinarli 
al parlar comune. Si dimentica o si finge di 
ignorare che colui che non parla corretta­
mente, anche se dimostra originalità, è 
sempre penalizzato. 

Tendenze 
Il ruolo fondamentale della lingua d'origine 
in tutto lo SViluppo linguistico e cognitivo è 
sempr-e maggiormente conosciutQ e rico­
nosciuto. Fortunatamente il numero di do­
centi che considerano l'apprendimento e 
l'impiego della lingua matema come un 
ostacolo per imparare la lingua locale, è di­
minuito sensibilmente. Vengono incorag­
giati gli interventi che permetteranno al 
bambino straniero di raggiungere un'ade­
guata conoscenza della sua lingua matema, 
fin dalla prima infanzia. 
Noi ci sforziamo di trovare dei rimedi nei casi 
in cui il bambino rifiuta in modo rigido e 
totale l'apprendimento de,Ila lingua e della 
cultura del paese d'accoglienza, probabil­
mente perché egli le giudica colpevoli dei di­
sturbi, difficoltà e conflitti intemi alle fami­
glie, della perdita di amici; insomma di 
essere stato sradicato dal suo luogo d'ori­
gine che assume le sembianze di un para­
diso perduto. 

4. Il settore prescolastico 
I principi che stanno alla base del periodo 
prescolastico possono essere cos1 rias­
sunti: 

- la frequenza di una scuola dell'infanzia 
per due anni 

- l'insegnamento gratuito della lingua della 
regione d'accoglienza. 

Paolo Selmoni - «Senza titolo», 1988, marmo di Peccia, 280x100x240. 
(Foto Pino Brioschil 
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Situazione attuale 
Stabilito che i bisogni di formazione nella 
prima infanzia comportano sia la salvaguar­
dia che lo . sviluppo della lingua materna, 
come pure l'apprendimento della lingua lo­
cale, la collaborazione pedagogica e d'inse­
gnamento tra le istituzioni svizzere e stra­
niere è indispensabile. 
Da un lato bisogna promuovere e garantire 
la frequenza alle scuole del paese d'acco­
glienza, e d'altra parte assicurare alle istitu­
zioni prescolastiche gestite dai paesi d'ori­
gine degli emigranti la presenza di personale 
svizzero qualificato, messo a disposizione 
dalle autorità scolastiche svizzere per l'ap­
profondimento della conoscenza della lin­
gua locale. Viene inoltre incoraggiata la 
creazione di gruppi di gioco misti, assistiti 
da animatori svizzeri e stranieri per svilup­
pare l'apprendimento della lingua materna e 
quello della lingua locale. 
Per raggiungere questi obiettivi è indispen­
sabile l'organizzazione di incontri tra edu­
catori dei paesi d'immigrazione e della Sviz­
zera, soprattutto per incoraggiare e pianifi­
care attività congiunte. 

Tendenze 
A livello teorico sono attualmente incorso 
di sviluppo diversi progetti pilota che inda­
gano sulle ipotesi sopra presentate: 

- Nel quadro di esperienze previste dal 
Consiglio d'Europa, il canton Bema par­
tecipa a due progetti. lo scopo è quello di 
migliorare la situazione del bambino stra­
niero al momento del passaggio dal set­
tore prescolastico a quello della scuola 
elementare. 

- Docenti turche hanno svolto un'espe­
rienza in quattro giardini d'infanzia di Zu­
rigo e Berna famigliarizzandosi con i 
nostri metodi di insegnamento, valoriz­
zando la lingua materna dei bambini tur­
chi e sensibilizzando i famigliari di questi 
bambini sull'importanza del periodo pre­
scolastico. 

- In collaborazione con l'ambasciata di 
Spagna, la CDPE sta sviluppando una va­
sta inchiesta sulla situazione dei bambini 
spagnoli al momento della loro entrata 
nella scuola, sul loro passato, sui suc­
cessi, i ritardi, gli ostacoli, p. le opportu­
nità, per cercare di scoprime le cause. 

5. Selezione e valutazione 
Per meglio ,capire la situazione molto deli­
cata in cui si trovano i bambini stranieri, bi­
sogna spendere qualChe parola sugli aspetti 
che caratterizzano i sistemi scolastici 
svizzeri. 
La nostra scuola obbligatoria è stretta­
mente legata a delle prestazioni di qualità 
che si esigono da ogni allievo. 
Il nostro sistema rich!ede una durata Qi for­
mazione che è la più lunga d'Europa. Per 
contro noi abbiamo il tassq.più basso nel­
l'accesso alle università. a'uesto' non vuole 
essere un giudizio di, valore, ma v.uole ren­
dere attenti al 'atto che bisogna teneme 
conto quando si propongono delle attività 
interculturali. 



Raccomandazioni a favore dei bambini 
stranieri 
La Conferenza Svizzera invita i cantoni: 

- ad ammettere i bambini stranieri nelle 
classi corrispondenti al loro livello di for­
mazione e alla loro età, organizzando gli 
adeguati corsi di sostegno; 

- a tener conto delle conoscenze supple­
mentari nella lingua e nella cultura del 
loro paese d'origine, in funzione delle de­
cisioni di promozione e di selezione; 

- a proporre il necessario sostegno extra­
scolastico ai bambini che ne manife­
stano il bisogno; 

- ad offrire agli allievi di livello superiore ap­
pena giunti, le necessarie vie di forma­
zione per facilitar loro l'inserimento nella 
vita professionale. 

Tendenze 
La presenza di stranieri ha sicuramente 
avuto un ruolo molto importante nelle ri­
forme previste per la promozione e la sele­
zione. In ogni caso la selezione deve portare 
a valorizzare le capacità dell'allievo portan­
dolo a sormontare le proprie difficoltà. Biso­
gnerà quindi aiutare gli allievi che non rie­
scono a sviluppare pienamente le loro capa­
cità, facilitando loro l'accesso a forme di 
insegnamento che offrano un'istruzione ot­
timale. 
Nel caso d'interventi globali (socio-psicope­
dagogicil si dovranno sviluppare proposte 
congiunte d'esperti svizzeri e stranieri: inse­
gnanti, psicologi, genitori . . . 

6. Formazione degli insegnanti 
I nostri sforzi si basano sul principio se­
condo cui gli insegnanti devono essere pre­
parati durante la loro formazione o nell'am­
bito di corsi di perfezionamento, per poter 
efficacemente occuparsi di bambini stra­
nieri e sviluppare collaborazioni con inse­
gnanti stranieri. 

La situazione attuale 
Tutti i cantoni eon i loro istituti di formazione 
prendono seriamente in considerazione il 
problema della scolarizzazione dei bambini 
stranieri. Bisogna aggiungere che le moda­
lità di intervento sono cosI variate che la loro 
elencazione sarebbe troppo lunga. Tuttavia, 
non è esagerato affermare che gli sforzi in 
questo campo sono tra i più consistenti e, 
nel contempo, tra i più incoraggianti e inno­
vatori che la scuola Svizzera abbia mai in­
trapreso. Si è spesso riusciti a raggiungere e 
a ingaggiare tutte le componenti dell'«uni­
verso scuola»: dal portinaio al capo del Di­
partimento della pubblica educazione. Cer" 
tamente non si tratta di una nuova materia 
di insegnamento, ma di interventi globali 
che possono assumere una dimensione 
orizzontale e verticale. Concretamente, noi 
cerchiamo di stabilire un dialogo ampio e 
anche prof~~do con tutte le componenti 
scolastiche e socjali. 

Tendenze 
La formazione e il pe.rfezionèmento devono 
indirizzarsi prioritarlamente nella direzione 
qui dì seguito indicata. 

Albert Rouiller - «Tre luoghi della memoria fossile», 1989, pietra di Hauteville, 180x 175 x 130. 

Per gli insegnanti autoctoni si approfondi­
ranno gli aspetti pedagogici, psicologici e 
didattici riferiti all'insegnamento pluricultu­
rale. Essi saranno orientati sulle culture e le 
lingue dei bambini stranieri. 
Per gli insegnanti stranieri sarà messo l'ac­
cento sull'iniziazione alle istituzioni e all'or­
ganizzazione sociale svizzera, senza dimen­
ticare gli aspetti sopra menzionati. 
L'atteggiamento di tutti gli educatori sarà 
caratterizzato dall'apertura verso le altre 
culture; le iniziative comunemente concor­
date tenderanno a far convergere gli aspetti 
pedagogici, psicologici e didattici. Si elabo­
reranno programmi di studio per il premovi­
mento della conoscenza reciproca, ed even­
tualmente saranno allestiti progetti di inse­
gnamento congiunti. 

7. Prospettive d'insegnamento 
interculturale 
I direttori cantonali della pubbica educa­
zione invitano le autorità competenti a f;wo­
rire i contatti e le forme di insegnamento in­
terculturale a tutti i livelli. 

La situazione attuale 
Sotto l'impulso dei lavori internazionali pro­
mossi dal Consiglio d'Europa, dall'OeSE e 
dall'UNESeO, l'idea di un'educazione inter­
culturale si è sensibilmente concretizzata in 
Svizzera, N.on si percepiscono ancora chia­
ramente tutte le differenze tra «intercultu­
ralismo» e «integrazione». Personalmente~ 
credo che le pedagogia interculturale sia la 
logica risposta della scuola alla decisione 
politica di integrare i lavoratori stranieri e le 
loro famiglie nei nostri sistemi sociali. 
Oggi è opinione çondiv.i$a çhe i corsi di lin­
gua e di cultura matéma ,hanno un valore 
formativo e èultur!,leper gli a1lievJ d'origine 
straniera; si condivide pure il fatto che que­
sti corsi contribuiscano positivamente allo 
sviluppo linguistico generale, se le condi-

zioni di apprendimento sono idonee. Si am­
mette anche che la presenza delle lingue e 
delle culture degli immigrati sia un fattore 
d'arricchimento culturale per il paese ospi­
tante. 

Tendenze 
Partendo dall'idea che la differenza tra le 
idendità culturali El linguistiche è potenzial­
mente fonte di arricchimento, ma anche di 
conflitti, ritroviamo l'ambiguità della vita in­
terculturale. 
Di conseguenza, i corsi di lingua e cultura 
materna Dovranno essere integrati, non 
solo negli orari, ma ~nche nei programmi 
scolastici svizzeri, con tutte te implicazioni 
che la scelta comporta. Per principio, gli al­
lievi svizzeri che lo desiderano, potranno 
pure seguire questi corsi. 
Questo vuoi dire che tutti gli insegnanti 
operanti in Svizzera debbano esser prepa­
rati all'insegnamento interculturale che, a 
sua volta, non potrà mai dissociarsi dalle 
realtà vissute dai bembini siano essi stra­
nieri o autoctoni. 
I programmi interculturali svilupperanno i 
contatti tra i differenti attori della scolarizza­
zione e della socializzazione dei bambini: i 
genitori, gli insegnanti, le autorità e i bam­
bini stessi. Sarà opportuno tener conto de­
gli ambienti sociali e culturali che sono alla 
ba.se delle convergenze e delle differenze. 
Se è vero che creare un ambiente scolastico 
adeguato è fOndamentale, è anche vero che 
questa sola prosl'ettiva nonè sufficiente. ~ 
infatti pure indispensabile allergare i nostri 
orizzonti pianificando e organizzendoin 
modo capillare incontri j'nformativi, di for­
mazione e di interscambio. 
Le miSure e la politica suggerite potrebbero 
probabilmente ren(fere meno dolorosa l'e­
migrazione, lo straniero meno estraneo; i 
cittadini del paésed'accoglienza meno diffi­
dent i'; per cui potrebbero verificarsi contatti 
più numerosi e più costruttivi. 
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Dallo studio al lavoro 

La situazione occupazionale 
dei neodiploma i 
delle univ rs·ità svizzere 

Dal 1977 l'Associazione svizzera per l'orien­
tamento universitario (ASOU), su mandato 
della Conferenza universitaria svizzera 
(CUSI e dell'Ufficio federale dell'industria, 
delle arti e mestieri e del lavoro (UFIAMl), ri­
leva regolarmente la situazione occupazio­
nale dei neodlplomati svizzeri. 
l'indagine dell'estate 1989 si pone in un 
contesto di alta congiuntura che dura da 
sette anni, caratterizzata da effettivi ancora 
crescenti di giovani accademici. 

La situazione 
Il mercato del lavoro per i giovani diplomati· 
rispetto al 1987 non è cambiato: è stato al­
trettanto favorevole anche se, al momento 
dell'inchiesta, c'erano ancora giovani alla ri­
cerca del primo impiego. 
I giuristi e gli ingegneri si trovano in una po­
sizione molto felice, come pure, con qual­
che limitazione, i medici, gli economisti e i 
diplomati della facoltà di scienze. Chi pro­
viene dalla facoltà di lettere e da quella di 
scienze sociali è nelle condizioni meno sod­
disfacenti, anche se, dal 1987, le difficoltà 
dei letterati sono diminuite. 
Il passaggio al mondo professionale si rivela 
spesso più difficile per le donne. le occasio­
ni di lavoro nella Svizzera romanda e nel Ti­
cino sono meno numerose che nella Svizze­
ratedesca. 
Se consideriamo i campi di attività, notiamo 
che la proporzione dei neodiplomati assunti 

.) Si intendono anche coloro i quali hanno conse­
guito una licenza 

nei servizi Il in aumento, mentre la scuola 
non offre più molti posti. 
Gli universitari neodiplomati occupano 
sempre più spesso posti di recente creazio­
ne. Questo permette al mercato di assorbire 
la coorte crescente di giovani leve. 

La stabilità delle condizioni del mercato 
del lavoro 
Sono stati sottoposti all'indagine tutti gli 
studenti che hanno superato i loro esami f i­
nali nel 1988. Il 58% (nel 1987 il 63%1 degli 
interrogati ha riempito il questionario. In to­
tale si sono ottenute 8'459 risposte (contro 
le 7'626 del 19871. 
AI momento dell'inchiesta, cioè circa un 
anno dopo la fine degli studi, le risposte 
hanno mostrato la situazione seguente: 
- 1'86,8% dei giovani universitari stava 
esercitando un'attività professionale; 
- il 7,1% aveva rinunciato prowisoriamen­
te a un inserimento professionale, in genere 
per proseguire gli studi; 
- il 3,1% aveva la garanzia di un posto di la­
voro; 
- il 3% rimanente stava ancora cercando 
un impiego ed era momentaneamente di­
soccupato. 
L'accezione del termine «disoccupazione», 
cosI come viene inteso daIl'ASOU, Il più lar­
ga di quella delle statistiche ufficiali che 
comprendono solo quelle persone che si 
sono annunciate agli uffici del lavoro. Per 
l'ASOU sono disoccupati tutti coloro i quali 
hanno affermato di essere alla ricerca di 
un'attività lucrativa. 
la situazione globale non si Il modificata 
negli ultimi due anni. 

Situazione occupazionale dal 19n al 1989 

1989 

1987 

1985 

1983 

1981 

1979 

1977 

50.0 55.9 60.0 65.0 70.0 75.0 10.0 85.0 90.0 95.0 100.0 

% 

ElRinuncillllo a lavorare 

.Promesia sicura di un poSIO 

• Diloeçupati 

• Auivi 

Fernanda Catiboni - "Albero», 1990, travertino 
turco e persiano, 250x65x55. 

Dalle cifre degli scorsi anni e da quelle del­
l'inchiesta del 1989 risulta che, di solito, dal 
2 a13% dei giovani, terminati gli studi, attra­
versano un periodo di disoccupazione tem­
poranea. Queste difficoltà passeggere sono 
inevitabili. I quattro o cinque mesi senza la­
voro sono da considerare un periodo di ri­
cerca e d'adattamento. 
Il 28% dei giovani ha indiGato di aver avuto 
problemi nella ricerca del primo impiego, 
mentre nel 1987 la percenfuale era del 
38%, cos1 clie Il lecito dedume una diminu­
zione delle diffiColtà. 

Le difflttenze Ha le materie 
Gli univerSitari con una licenza in scienze 
sociali o in lettere denotano ancora i più alti 
tusl di dlSOGO\lIpltzion. (Sì 7'" per le scien­
le sociali e 4,9% per le IiIttera; èhe oom­
prendono le lingue è I.a letteratura, la storia, 
le arti, la filosofia e l'etnOlogiat. 
la disOCQupatiQne òonstatata tra i licenziati 
in letteré tlltt8Via è diminIJ1ta del 15% ri­
spetto al 1987, mentre è timlsta immutata 
per le scienze SòCiali, malgrado Il deeramen­
to dei diplomati . 
l'indagine rivelè 1.:Ii'i WIO di ditocGupazione 
nettamente Inferloteilla media per i giuristi 
(1,0%1 e g" ingegneri li, 7%}. La àitua%ione 
è favorevòle pure per i medici, il cui tasso di 
disoccupazione è del 2,1%. 
Dal 1987 per queìrte 4i8ciplln. non Gi sono 
stati grandi cambiamenti. 
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Disoccupaziona "condo la facoltà 

I_ 1983 • 1985 • 1987 III 1989 1 
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Sono nella media le percentuali per le scien­
ze (3,3%) e l'economia (3,5%). Quest'ulti­
mo tasso di disoccupazione è molto più alto 
di quello del 1987, forse a causa dell'aumen­
to degli economisti neodiplomati. 
I dati relativi alle scienze sociali e alle lettere 
indicano che queste facoltà sono quelle che 
comportano le maggiori difficoltà al mo­
mento del passaggio dagli studi alla profes­
sione. Il 18% dei neodiplomati di queste 
materie hanno affermato di aver ripiegato 
su un'attività lontana dalle loro formazioni, 
contrariamente alla media della popolazio­
ne, il cui tesso di ripiego è del 5%: 
Interrogati sugli ostacoli incontrati durante 
la ricerca dell'impiego, il 53% dei diplomati 
in scienze sociali e il 47% dei diplomati in 
lettere hanno risposto affermativamente, 
contro una percentuale media di sl del 
28%. 
Malgrado un tasso di disoccupazione relati­
vamente basso, anche i medici hanno di­
chiarato di aver incontrato problemi nella ri­
cerca di un posto di assistente. 

La disoccupazione, il sasso 
e la regione geografica 
Dal 1979 al 1989 la percentuale di donne, 
rispetto all'insieme dei diplomati, è passata 
dal 20% al 30%. 
LB donne sono colpite di più dalla disoccu­
pazione, cos1 come incontrano più spesso 
problemi ella ricerca di un lavoro (38% per 
le donne, 24% per gli uomini). 

e naturali 

le discrepanze tra i sessi in materia di disoc­
cupazione sono minori rispetto a quelle rile­
vate nei periodi di bassa congiuntura (1977 
e 1983). 
Queste differenze però sono dovute anche 
alla scelta degli studi, poiché proprio nelle 
facoltà di lettere e di scienze sociali le stu­
dentesse rappresentano più della metà de­
gli effettivi. 
Come nelle inchieste precedenti, la Svizzera 
romanda e il Ticino accusano un tasso di di­
soccupazione superiore a quello della Sviz­
zera tedesca, ma rimasto immutato dal 
1987. (II leggero aumento del 1990 non è 
statisticamente significativo). 

Gli stipendi 
Lo stipendio annuo lordo dei diplomati uni­
versitari che lavorano a tempo pieno è in 
media di 55'000.- franchi. 
Rispetto al 1987 c'è stato un incremento di 
2'500.- franchi (in termini reali). Gli stipendi 
dei due terzi degli interpellati sono compresi 
fra i 39'000.- franchi e i 75'000.- franchi. 
Queste grandi differenze derivano dal fatto 
che molti diplomati stanno compiendo pe­
riodi di pratica, mentre altri, che non sono 
più in formazione, occupano già posti ben 
remunerati. 
Gli uomini, in media, guadagnan 57'000.­
franchi, le donne 49'000.- franchi. Questo 
scarto è rilevante in tutte le discipline, tran­
ne nella medicina. 

Disoccupazione secondo la regione dal 1985 al 1989 
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Beat Kohlbrenner - «Finestra», 1988, 
marmo Cristallina, 600 x 600 x 500. 

Campi di attività 
Rispetto al 1987 le assunzioni di giovani 
universitari nei servizi e nelle industrie han­
no guadagnato terreno rispetto a quelle nel 
campo educativo e sanitario. L'aumento dei 
posti di lavoro nei servizi e la diminUZione di 
quelli nell'insegnamento rispecchia una 
tendenza constata bile dal 1981, 
L'espansione del settore dei servizi segue 
uri'evoluzione generale. Il ristagno nell'inse­
gnamento invece è dovuto al fatto che in 
questo momento i ragazzi degli anni a bassa 
natalità stanno frequentando la scuola me­
dia e il liceo. 
A medio termine a livello svizzero ci sarà 
una ripresa, quando gli allievi delle scuole 
elementari raggiungeranno le superiori. 
Il mercato, in questo momento, è in grado di 
assorbire il numero crescente di giovani ac­
cademici grazie alla creazione di nuovi posti 
di lavoro. 
Passerà ancora del tempo prima che le an­
nate del boom delle nascite abbiano termi­
nato gli studi. Se si considera che sono pure 
in aumento le iscrizioni all'università, il nu­
mero di giovani accademici che si affacce­
ranno sul mercato del lavoro aumenterà an­
cora. In un periodo di alta congiuntura eco­
nomica però questo non dovrebbe creare 
troppi problemi. 

ASOU, CUS, URAML 

Punti di contatto: 
Marku$ Diem, c/o Istituto di psicologia del­
l'università di Zurigo, Sezione di psicologia 
applicata, Schonnberggasse 2, 8001 Zuri­
go, (tel. 01/257.37.47) 

Segretariato della Conferenza universitaria 
svizzera, Wildhainweg 21, 3012 Bema, 
(tel. 031/24.55.33) 



Per gli allievi della scuola materna è della 
scuola elementare verrà trasmessa la serie 
di favole ecologiche «Superastrecologio­
stra» . 

RADIOTELESCUOLA SVIZZERA 
ITAUANA 

«lo e la strBdl/» si rivolge agli allievi della 
scuola elementare e del primo ciclo della 
scuola media. 
Gli altri pr.ogrammi sono rivolti soprattutto 
agli allievi delle scuole medie, scuole supe­
riori e profeJsionali. 

Informazioni ·sui programmi 
1990/91 
Anche quest'anno «Scuola ticinese» pub­
blica in anttcipo le informazioni essenziali 
sui nuovi programmi, rivolte anche ai geni­
tori e agli allievi che leggono la rivista. 
I docenti riceveranno, come di consueto, 
t ramite le rispettive sedi, il piano completo 
delle radio e telelezioni unita mente ad un 
promemoria bimestrale per ciascun settore 
scolastico. 
Il tradizionale invio dei bollettini didattici 
quale supporto per le diverse trasmissioni 
verrà effettuato in tempo utile per permet­
tere un'adeguata preparazione prima della 
diffusione. 
Telescuola verrà diffusa sempre al pomerig­
gio alle 14.30 nei giomi di lunedl, martedl e 
giovedl. 
Per la Radioscuola - rubriche del martedl, 
giovedl e sabato mattina - resta valido l'ora­
rio delle 8.45-9.00. 
Il programma del venerdl pomeriggio verrà 
diffuso fino a fine dicembre 1990 dalle 
14.30 alle 15.00. 
All'inizio di gennaio 1991 l'orario verrà mo­
dificato: si andrà in onda dalle 14.05 alle 
14.35. 

1) Radloscuola 
Inizio: venerdi 12 ottobre p.v. 

Verranno proposte rubriche già collaudate 
ed altre nuove, destinate ad offrire diversi 
spunti di lavoro ai docenti di scuola elemen­
tare e ai docenti delle scuole medie. 
Per i programmi del mattino, il martedl è de­
stinato alla scuola elementare con il Ro­
manzo a puntate «Capitani coraggiosi» di 
R. Kipling e un ciclo di «Invito alla lettura». 
Il gioved'l mattina presenta cicli per la scuola 
media: una serie di proposte di lavoro sulla 
lingua italiana curata da un gruppo di do­
centi della scuola media. 
Per la commemorazione del 700.mo della 
Confederazione vengono proposte 6 punta­
te di 15 minuti su problemi attuali legati alla 
Confederazione come la neutralità e la ri­
chiesta d'asilo. 
La rubrica «Segni di cultura rustica nelle re­
gioni della Svizzera italiana» si conclude 
con le tradizioni del nO$tro passato attraver­
so proverbi, leggende e modi di dire riferiti 
agli ultimi sei mesi dell'anno, da luglio a di­
cembre. 
I programmi del venerdJ pomeriggio presen­
teranno l'ottava serie di «Scrittori della Sviz­
zera italiana» (scritti di Alberto Giacometti, 
Tarcisio Poma, Amleto Pedroli e Sergio Ma­
spoli!. 
«Tavolozza sonora» in 4 puntate per gli allie­
vi della scuola media è una importante flovi-

tà in cui verranno presentati gli strumenti, le 
famiglie e.l'insieme dell'orchestra sinfonica. 
«CitM e borghi del Ticino» si occuperà que­
st'anno di Bellinzona. 
Il ciclo «Lavoriamo sulle favole», destinato 
alla scuola elementare, è presente in 6 pun­
tate, 3 con le proposte di lavoro e 3 con le ri­
sposte degli allievi. 
La commemorazione del 700.mo della Con­
federazione avrà uno spazio anche per la 
scuola elementare. In tre puntate si illustre­
rà la storia della nascita della Confedera­
zione. 
Per la scuola media verrà proposta una ra­
dio lezione segnalata al Concorso per una 
Radiolezione 1987/88, «Donne celebri della 
storia: Hatshepsut, faraone dell'Antico 
Egitto». 
Il sistematico sterminio degli elefanti verrà 
affrontato in «Zanna bianca, addio!», primo 
premio ex aequo al Concorso per una Ra­
diolezione 1989/90. 
Il problema ecologico non è stato dimenti­
cato. Infatti verrà proposto « Vieni facciamo 
la spesa a rovescio», primo premio ex ae­
quo al Concorso per una Radiolezione 
1989/90. 
Ultima proposta è «La storia ricomincia», 
segnalata al Concorso per una Radiolezione 
1989/90, destinata agli allievi del primo ci­
clo della scuola elementare e ai bambini del­
la scuola materna. 
Fedele all'appuntamento del sabato è la tra­
smissione destinata anche ai genitori «Spe­
ciale sabato» con le sue tre rubriche: La 
bancarella dei libri, La scelta della professio­
ne e Informazione scolastica. 

2) Telescuola 
Inizio: 8 ottobre p.v. 
Anche quest'anno, data la diffusione dei 
programmi al pomeriggio, si è rinunciato 
alle ripetizioni sistematiche. Solo una serie 
particolarmente interessante e due servizi 
inediti verranno riproposti in primavera. 
È previsto uno spazio da riservare al 'Fuori 
schema' per alcune proposte d'attualità. 

Orari di diffusione 

RADIOSCUOLA 

Gli argomenti sono eterogenei: storia,storia 
dell'art~, 'ge-C)grafia, scienze naturali, musi­
ca, economia familiare ed altro. 
Ecco alcuni t itoli di singole trasmission. o ci­
cli : 
Mazzini, una certa idea dell'Italia; Storie di 
animali; C'era una volta il castagno; Viaggio 
intorno al cibo; Valcolla, cronistoria di una 
piccola valle; Viaggio nella terra dei draghi: 
Bhutan; Alaska, l'ultima landa; I Walser: 
sulle orme di un antico popolo; Pier France­
sco Mola; Musica: Beethoven e la sinfonia; 
S.O.S. elefanti; Cousteau alla scoperta del 
mondo; Ieri e l'altro ieri ... i musei della Sviz­
zera italiana; Plinio Martini; L'isola di Pa­
squa. 
Sono tutti soggetti ripresi dai programmi 
della TSI che Telescuola ripropone per parti­
colari pregi didattici. 
Come prime diffusioni per la Svizzera italia­
na vanno segnalati : la quarta serie di «Ca­
polavori da grandi musei», la seconda serie 
di «Storia in movimento», in cinque punta­
te, «Cristalli d'arte nella tradizione artigiana 
del Veneto», ideale continuazione di «Aria, 
sabbia, fuoco», diffusa l'anno scorso e «/I 
ritomo del mammuth», un breve ma esau­
riente servizio di argomento archeologico. 
Il ciclo di film per la scuola presenterà que­
st'anno: «Sciusci~», e «Miracolo a Milano» 
di Vittorio DeSica, «Le mani sulla citt~» di 
Francesco Rosi. 
La produzione TSI sui «Rettili» si completa 
con la seconda puntata. Per una maggior 
omogeneità verranno trasmesse entrambe 
le puntate, quella diffusa due anni fa e quel­
la nuova. 

3) Comunicazioni varie 
Il Centro didattico cantonale e gli altti Centri 
regionali sono a disposizione per il prestito 
di radio e telelezioni conservate in archivio. 
In autunno sarà pronto il nuovo catalogo ag­
giomato della Nastroteca e verrà spedito a 
tutte le sedi scolastiche, unita mente a cas­
sette-esempio di radiolezioni del passato .. 

martedl 
8.45-9.00 

gIovedI 
8.45-9.00 

venerdl 
14.30-15.00 
dal 1.1.1991 
14.05-14.35 

sabato 
8.45-9.00 
«.speciale sabato» 
rubriche informative e d'attualità 
per gli allievi e genitori 
(fuori schema scolastico) 

TELESCUOLA 

lunedl martedl giovedl 
14.30-15.30 14.30-15.30 14.30-15.30 
Awertenza: tutte le radiolezioni sono diffuse sul primo programma della RSI 
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Compagnie teatrali e scuola 

Dal prossimo mese di ottobre nuove 
proposte 
L'attività teatrale nella Svizzera italiana si è 
intensificata durante gli ultimi 5 anni. Ciò ri­
guarda anche il teatro per i ragazzi e in parti­
colare la rappresentazione di spettacoli per 
le scuole. . 
Le compagnie ticinesi che producono spet­
tacoli pensati appositamente per i ragazzi o 
comunque adatti ad un pubblico di ogni età 
sono affiliate all'Associazione svizzera di 
teatro per l'infanzia e la gioventù (ASTEJ). 
Recentemente si è creata una sezione di lin­
gua italiana e una delle prime attività è stata 
un'analisi del lavoro svolto finora dalle sin­
gole compagnie. Il risultato è stato sorpren­
dente per i teatranti stessi, perché malgrado 
le notevoli difficoltà di ordine logistico, fi­
nanziario e di comunicazione sono stati rap­
presentati molti spettacoli. 
Alcuni dati raccolti fra i diversi gruppi: Tea­
tro dei Fauni, Teatro Intimo Suni I, Teatro 
Pan, Teatro Paravento, Teatro delle Radici. 
Dal 1984 al 1989 sono state allestite 17 
produzioni diverse, rappresentate in 400 re­
pliche viste da circa 70'000 allievi principal­
mente delle scuole elementari. 
È doveroso però ricordare sinteticamente le 
difficoltà incontrate nel fare teatro ragazzi 
nel nostro Cantone. 

1. Problemi Iogistici 
Spesso le aule magne, palestre, oratori non 
sono stati concepiti per rappresentazioni 
teatrali e risultano cos1 inadeguati. Vi sono 
difficoltà per il montaggio di scenografie, 
cattiva v isibilità, impossibilità di avere l'o­
scurità totale, ecc.; ciò può pregiudicare la 
qualità dello spettacolo. Si potrebbero adat­
tare questi luoghi alle attività teatrali dotan­
doli di tende d'oscuramento e di un palco 
rialzato. 
Un'altra possibilità sarebbe quella di portare 
gli allievi a teatro (in sale adeguate) permet­
tendo loro di vivere l'esperienza di quell'at­
mosfera magica, particolare, difficilmente 
riproducibile in una palestra. 

2. Problemi finanziari 
Il teatro è un'attiv ità culturale deficitaria in 
tutto il mondo, questo problema riguarda 
anche il teatro ragazzi nel nostro Cantone. 
Vi sono difficoltà supplementari quando si 
tratta di trasferirsi in scuole di comuni dalla 
popolazione scolastica poco numerosa, op­
pure di zone periferiche spesso ancor più 
carenti di infrastrutture. Gli allievi di queste 
sedi, cile sono già penalizzati in altre attività 
culturali rispetto ai loro coetanei delle zone 
urbane, spesso non sono in grado di assi­
stere neppure ad una rappresentazione al­
l'anno. 
Questa situazione potrebbe essere miglio­
rata da un maggior coordinamento tra le di­
verse sedi con l'organizzazione comune di 
spettacoli. 
Purtroppo il teatro ragazzi è ancora conside­
rato da alcune persone come un genere mi-

nore, questi pregiudizi influenzano a volte il 
riconoscimento di una giusta retribuzione, 
anche quando si tratta di compagnie pro­
fessionalmente qualificate. 

3. Problemi di comuncazione 
Un'introduzione sommaria (specialmente ai 
più piccoli) del rituale e comportamento a 
teatro è sempre opportuna. Quando un in­
segnante porta per la prima volta una classe 
a visitare un museo, introduce la visita con 
informazioni sul luogo e sul comporta­
mento da tenersi. Ebbene, qualcosa di si­
mile può avvenire con il teatro. Spesso le 
compagnie dispongono di una documenta­
zione dello spettacolo di cui i docenti po­
trebbero far uso a scopo introduttivo o di 
commento in classe dopo la replica. 
In ogni caso ci sembra fondamentale la 
presa di coscienza da parte degli insegnanti 
della funzione educativa del teatro. 
Esso non dovrebbe essere inteso solo come 
un momento di svago, ma contribuire pure 
alla formazione culturale e del~a personalità 
dei giovani data dalla rappresentazione sulla 
scena di caratteri e situazioni umane. 
Sempre più, in Svizzera e all'estero, il teatro 
viene incluso nella programmazione scola­
stica per le sue caratteristiche educative e 
terapeutiche. 
Vi sono dei momenti ed esperienze estre­
mamente gratificanti per gli interpreti del 
teatro derivanti dalla risposta tempestiva ed 
esplicita a ciò che awiene sulla scena, ti­
pico del pubblico giovane. Questa caratteri­
stica deriva dall'attenta osservazione dei 
dettagli e dalla particolare capacità di emo­
zionarsi e lasciarsi coinvolgere nelle vi­
cende. 
Grl;lndi soddisfazioni ci provengono dal rico­
noscimento da parte degli operatori scola­
stici del valore del nostro lavoro. Questo si 
manifesta nella pratica con lavori in classe 
(disegni, racconti, ricerche, ecc.) che pren­
dono spunto dai nostri spettacoli. Succede 
che bambini e giovani danno delle interpre­
tazioni !:!cute e fantEisiose dei personaggi o 
passaggi dene pièce, altre volte confron­
tano le situazioni teatrali con la realtà. 
QItre agli spettacoli teatrali le compagnie af­
filiate all'ASTEJ si dedicano alla fcrmaziC'lne 
teatrale nelle scuole: eorsi di aggioma­
mento per docenti QFglilnizzati dal OPE e da 
associazioni d'insegnant i. I COrsi riguardano 
il teatro, le maschere, i burattini, sia per 
quanto riguarda la costruzione che l'uso 
con i bambini. Ci sembra importante ricor­
dare che le tecniche di animazion~ teatrale 
usate con i ragazzi differiscono da ejuelle 
impiegate con gli adulti. 
Sono stati inoltre organizzati CC'lrsi, incC'lntri, 
doposcuola, con i «gruppi genitori» o le 
scuole stesse, in cui i ragazzi hanno potuto 
sperimentare direttamente la loro ereativitll 
001 teatro e i burattini. Aleuni teatranti 
hanno pure collati)orato ad allestimenti di 
spettacoli scolastici. 

«Gulliven.: BrobdignaQ, il l'a888 dei giganti. 

Il desiderio di strutturlilre meglio queste no­
stre attiv ità, allo scopo di poter raggiungere 
tutti gli interessi offrendo informazioni e for­
mazione, ci ha spinto a progettare dei 
«Punti di incontro con il "teatro ",gazzi». 
Questo progetto inizia in f.Qrma modesta a 
causa dei fondi limitati a disposizione della 
nostra associazione, ma sl;Irà ampliato nella 
misura in cui la $cuolll dimostri interesse di 
affrentare il tema teatr~ nei $l,Ioi diversi 
aspetti. 

Attivitl principali per il 1990/!l1 
1 . Pl,lbblicalione e diffusiol'le d(l 

parte deU'ASTEJ di un bollettino 
oon informazioni unificate e parti­
colareggiate degli spE!ttacoli di­
sponibili. Inoltre vi S8ranno articoli 
critici di e$peRi, ragaui, iii do~nti, 
corne p!,.lre telitimonitmz. $d 
esperienze nel tea~FO rag.~zi fuori 
Cantone. 

2. Cost~J!ion di lIfla piccola biblio~ 
~ilGa s!,.Il tea~re rag9lui in collsbo­
FflJion, con i C~ didattiçi. 

3. m.eo.ntramei'lto \!I." fS8tiva1 iPiter­
na~ion"e di t •• tro· di u...f!llno ('Gio­
stra) J'er f~U~f. l'l!IffhJ..,~ delle 
alapi. 

11'1 mo~ eaFltoni dtpll8 $vi" ... , e in diVf;lrsi 
l'aesi confinanti, eaismll'lo strutture di con­
tatto ed informa~ione al servizio delle 
scuole e del te(ltro re.gazzi il cui EI~rato è di­
venuto fOfldamentale per tutti gli inte. 
Ilt$sat.i. 
Iniziando <westa attiv;t6 neUa Svizzera ita­
liana sia""o IlIperti a Sl.j9g41rimenti e prof)O­
ste di eollaborazicn~ da parte degli inse­
canenti, at,Jgl.!r.n~oçi ~i ,...Ii.~gre.il'laieme un 
vero «punto .dii"CORtI'O» tra scuola. teatre. 

~()~"' 
F8ep.0N8bile reg. 
ASTEJ, Locarno 
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Teatro a scuola 
A scuola di te tro 

la situazione ha del paradossale: la cultura 
oggi fa notizia, fa spettacolo, moltiplica le 
iniziative, occupa uno spazio crescente nel­
la vita di ogni giorno (mostre, f.ilm, festival, 
dibattiti, libri, concerti, pagine specializzate, 
inserti e supplementi audio-video di quot~­
dian,i e periodici, eCc.), sblocca ingenti capi­
tali (sottraendoli addirittura allo sport._., 
perché la cultura crea anche un'immagine), 
addirittura è oggetto di speculazione eco­
nomica e fonte di ricchezza, eppure ... ep­
pure la scuola fatica a legittimare le cosid­
dette «materie culturali» di fronte alla logica 
dell'utile, quella stessa che sta mortificando 
persino i contenut i delle discipline (in parti­
colari scientifiche) ritenute maggiormente 
sintonizzate con le esigenze attuali. 
In questo contesto qual è il senso e il ruolo 
di un'attività teatrale nella scuola, così 
come ha incominciato a imporsi negli Anni 
Ottanta? 

Il teatro è ccutile" 
Nel 1985 il Centro svizzero dell'Istituto In­
ternazionale del Teatro (l1T), che riunisce gli 
animatori, i professionisti e gli enti teatrali 
più importanti del paese, ha elaborato un 
documento che funziona tuttora da piatta­
forma comune alle diverse discipline teatrali 
(prosa, opera, balletto, pantomima, ecc.) e 
che ha già permesso di superare alcuni dei 
limiti posti dall'estrema eterogeneità della 
scena svizzera, la quale alla molteplicità del­
le professioni del settote aggiunge il parti­
colarismo dato dalla pluralità linguistica e 
culturale e dalla conseguente mancanza di 
un vero e proprio centro. Il documento si in­
titola «15 thèses pour une politique suisse 
du théatre» e articola in 1.5 punti un pro­
gramma di base per una promozione teatra­
le incisiva e autenticamente formativa. Tale 

prie dal Centro svizzero dell' /lT insistano 
proprio sull'aspetto formativo, per l'indivi­
duo e per l'intera società, dell'attività teatra­
le prima ancora che sul valore dei suoi con­
tenuti artistici e letterari, dove afferma che 
(prima tesi) «là où la politique se veut une 
organisation souple et concertée des do­
ma'ines communs, il doit exister des 
champs d'expérimentation ouverts aux mo­
des d'Atre et à la vie en société». L'attività 
teatrale, coinvolgendo l'essere nella sua glo­
balità, diventa allora uno dei luoghi privile­
giati per vivere in modo dinamico il rapporto 
con gli altri e con le idee e, simulando il vis­
suto, permette di sperimentare e analizzare 
nuovi modi di essere e di pensare nell'ambi­
to di un confronto creativo e critico cos1 pre­
zioso per una società che professa la demo­
crazia e la tolleranza e che dice di credere 
nello spirito di iniziativa individuale, ma che 
nello stesso tempo proprio in questi campi 
accusa ancora qualche impaccio, come di­
mostrano certi episodi di intransigenza e le 
più recenti offese alla libertà d'azione e di 
pensiero del singolo. 
Insomma oltre che per l'Uomo e il cittadino, 
il teatro è anche un'ottima scuola per l'im­
prenditore e il politico. Ma, come avverte la 
seconda tesi, «tout prend son point de dé­
part dans la jeunesse». 

La lezione di un'esperienza 
Da otto anni vivo l'esperienza del Gruppo 
Teatro Liceo Bellinzona (GTLB), fondato nel 
1982 da un gruppo ristretto di docenti e 
studenti affascinati dall'idea di condividere 
un'esperienza culturale e sociale e insieme 
di intervenire con una proposta dinamica e 
quasi «aggressiva )) nella vita dell'Istituto. Il 

proposta si iscrive in una concezione del Il Gruppo Teatro del Uceo di Bellinzona. 
rapporto società-cultura che trova la sua 
premessa in un'affermazione contenuta nel 
messaggio sulla Fondazione di Pro Helvetia 
redatto dal Consiglio Federale nel 1980: 
«la foi en la force créative de l'individu doit 
donc Atre renforcée. De plus, l'apparition 
des limites de la croissance matérielle incite 
bien des gens à vouer une attention accrue 
aux valeurs immatérielles. C'est une chance 
pour notre société, mais qu'iI ne faut pas 
'aisser échapper, faute de moyens»; nel 
1983, ritornando sullo stesso tema, l'Auto­
rità federale precisava che <<l'animatìon est 
devenue ainsi une notion clé de la pOlitique 
culturelle, car on se rend compte qu'elle 
seule permet à tous d'atteindre l'objectif de 
faire de la culture une condition de vie. ( ... ) 
Une politique culturelle ne peut Atre effica­
ce que si' la politique sociale d'ensemble a' 
une dimension culturelle». 
In questa prospettiva è molto significativo il 
fatto che le prime due tesi delle 15 fatte pro-
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programma che ha ispirato fin dall'inizio l'at­
tività del Gruppo, si prefiggeva due obietti­
vi: da una parte stimolare le occasioni di 
cultura e socializzazione all'intemo dell'Isti­
tuto attraverso l'allestimento scenico di una 
pièce teatrale scelta dal grande repertorio, 
dall'altra creare un'opportunità in più di inse­
rire l'attività del Liceo nella vita della Città 
sia attraverso delle collaborazioni esterne 
con ditte ed enti fornitori dei servizi più di­
versi (assistenza tecnica, materiale scenico, 
sponsor, ecc.) sia tramite le rappresentazio­
ni serali aperte al pubblico e organizzate nel­
l'Istituto (malgrado manchi incredibilmente 
di un'Aula magna). L'iniziativa, che nei primi 
tempi ha dovuto fare i conti con le resisten­
ze psicologiche di chi ha della scuola una vi­
sione più ... scolastica, si è rivelata vincente 
a tutti i livelli : sociale, culturale, artistico. 
Dal punto di vista sociale è risultato subito 
evidente come l'attività teatrale rafforzi lo 
spirito di gruppo e l'altruismo grazie a un im­
pegno produttivo e organizzativo che com­
porta il concorso di competenze, attitudini e 
ruoli estremamente diversificati (dall'attore 
al regista, dal suggeritore allo scenografo, al 
contabile, al datore luci, ecc.) e il cui succes­
so dipende proprio dal senso di responsabi­
lità di ognuno, anche dell'«Alabardiere che 
non parla» ... In altre parole il GTLB ha ben 
presto verificato di essere un complesso 
meccanismo che può funzionare solo grazie 
all'apporto di ogni suo ingranaggio, al di là di 
ogni priorità di ruolo o di gerarchia di valori . 
Si tratta di una scoperta benefica, che ridi­
mensiona la spavalderia megalomane e 
spesso improduttiva di certuni, mentre aiu­
ta i più timidi e ritrosi a trovare un proprio 
ruolo e dunque la fiducia in se stessi. In que­
sto senso il teatro ha dunque anche la fun­
zione terapeutica di scoperta delle proprie 
risorse e dei propri limiti, e immettendo gli 
individui in un processo dinamico di vita di 
relazione, di creazione e di produzione, faci­
lita il risveglio di inclinazioni e capacità spes­
so solo latenti e sonnecchianti, soprattutto 
se la gestione del gruppo rinuncia al dirigi-



smo e rispetta i tempi lunghi della matura­
zione, anche a costo di sacrificare parte del­
le esigenze artistiche. 

Sul piano culturale si è rivelata particolar­
mente importante e st imolante la fase pro­
pedeutica all'azione teatrale vera e propria, 
cio~ quella della scelta del testo e qUindi del 
lavoro drammaturgico sul testo. Fin qui la 
scelta della pièce è per lo più avvenuta 001-
lettivamente attraverso un dibattito aperto 
a tutto il gruppo a partire da una «rosa» di 
una decìna di testi dati preventiva mente in 
lettura. È infatti a partire da un confronto 
critico sull'attualità del tema, sul valore della 
scrittura, sull'illteresse per l'autore oltre che 
sulla fattibilità scenotecnica della pièce, che 
il GTLB ha successivamente orientato le 
sue scelte su testi di Brecht, Schwarz, Buz­
zati, Wesker, Nestroy (unico autore non 
contemporaneo), Sartre e quest'anno Achil­
Ie Campanile. Alla scelta segue l'elaborazio­
ne del concetto drammaturgico (cioè inter­
pretativo, di «lettura») che fungerà da pun­
to di riferimento per tutti i gruppi coinvolti a 
vario titolo nell'allestimento; si tratta del 
frutto di un lavoro critico condotto su un 
tipo particolare di testo come quello teatra­
le, in cui la parola diventa gesto, il segno in­
terpuntivo intonazione di voce, l'increspatu­
ra stilistica scelta interpretativa, il dialogo 
movimento, la didascalia luce e suono, ob­
bligando a un rapporto con la scrittura più 
problematico e anche più vivo e concreto ri­
spetto all'approccio puramente letterario. 
Da questo momento in poi il Gruppo si divi­
de per interessi e competenze in sottogrup­
pi con compiti precisi: il gruppo degli attori e 
dei registi, quello degli scenografi e dei co­
stumisti, quello dei tecnici, quello di ricerca 
che prepara il programma di sala, il manife­
sto, i comunicati stampa, ecc., all'insegna di 
un'attività interdisciplinare ricca e articolata 
che spazia dalla drammaturgia alla proget­
tazione di spazi scenici, dalla musica alla 
pittura, dalla letteratura all'elettronica, e at­
tiva una molteplicità di interessi che ha avu­
to conseguenze immediate nella formazio­
ne di un pubblico teatrale di giovani attento, 
sensibile e competente e a più lungo termi­
ne ha addirittura influenzato le scelte pro­
fessionali di qualcuno. 
Sul piano artistico l'esperienza ha agito nel 
senso di un rigore e di una professionalità 
sempre maggiori, anche grazie al confronto 
con il pubblico estemo, con la critica della 
stampa e alla cavalleresca rivalità con i 
gruppi teatrali sorti nel frattempo in altre 
sedi (Locarno e lugano in particolare), stuz­
zicata da iniziative come' la Ribalta teatrale 
per giovani promossa dalla Sezione cultura­
le Migros Ticino. Le crescenti esigenze di 
qualità hanno col tempo indotto il GTLB a 
dotarsi di mezzi tecnici sempre più sofisti­
cati per la sonorizzazione e le luci, con un in­
vestimento finanziario non indifferente ma 
molto gratificante sul piano della resa dram­
maturgica. 

Nuove prospettive 
Nel 198B il GTLB ha voltato pagina grazie a 
due importanti novità: la disponibilità di uno 

spazio tutto per sé e il contributo finanziario 
di uno sponsor privato. Lo spazio è stato ri­
cavato da due locali del seminterrato che 
ospitavano un vecchio centro audiovisivo e 
che, abbattuto un muro, il GTLB si è impe­
gnato a trasformare in un piccolo ma fun­
zionale «théatre de poche» con scena, 
quinte e sipario, nonché tutte le attrezzature 
tecniche necessarie a un'attività con esi­
genze professionali. 
Lo sponsor privato (un istituto bancario) ha 
permes.so al GTLB di pensare in grande e di 
articolare meglio la propria attività, in parti­
colare affiancando alla ormai tradizionale 
produzione annuale interna la proposta di 
un vero e proprio «cartellone» di spettacoli 
serali interpretati da professionisti; sono 
cosI nate delle brevi rassegne a tema come 
«POKER: 4 modi di stare in scena» (autun­
no '88) e «Musica in Scena» (autunno '89) 
con artisti di valore provenienti da tutta Eu­
ropa, che hanno offerto ulteriori e qualifi­
canti occasioni di incontro e confronto a 
studenti, docenti e al pubblico della Regio­
ne, accorso numeroso alla già famosa 
«Cantina del Liceo». 
Nello stesso tempo il GTLB ha promosso 
una serie di animazioni nella pausa di mez­
zogiorno: incontri con personalità della cul­
tura ticinese, concerti di studenti e lezioni 
particolari di docenti dell'Istituto, nell'ambi­
to di un progetto di intervento socio-cultu-

rale che stimoli la partecipazione. attiva, 1a 
creatività, il rnoltiplìcarsi degli interessi·e la 
socializzazione. 

C'è un ma .. . 
Tutto ciò richiede naturalmente ai docenti 
responsabili un impegno e una disponibilità 
notevoli, che va molto oltre le 2 ore di sgra­
vio concesse sin dal 1987 dal Consiglio di 
Stato all'animatore ael gruppo. Certo, si è 
trattato di un primo riconoscimento della 
funzione sociale e del valore culturale di 
un'attività che nel frattempo si è perfeziona­
ta, consolidata e arricchita, manifestando 
una vivacità e una potenzialità che ora ne­
cessitano di un sostegno senza riserve, 
pena la perdita di un'esperienza preziosa e 
vivificante. 
Il tempo del generoso volontariato e dell'en­
tusiasmo pionieristico si sta esaurendo (lo 
verifico su di me ... ); ora è giunto quello del 
riconoscimento politico, senza il quale è 
preclusa ogni possibilità di un'azione conti­
nua ed efficace, di qualità, dinamica e vera­
mente educativa: una scuola autentica­
mente nuova la si costruisce più su espe­
rienze e scelte di questo tipo che su leggi 
che, coll'ingombro partitico e fiscale che si 
trascinano, rischiano di mortificare prezio­
sissimi slanci di dedizione e disponibilità. 

Renato Reichlin 

E perienza teatrale al Liceo 
Le fondamenta del lavoro, che lo scorso 
anno ha condotto il «Laboratorio Giovani 
per il Teatro Classico» del Liceo Cantonale 
di Locarno a portare in scena 1'«Aulularia» di 
T. Maccio Plauto, sono condensabili in alcu­
ne scelte di prospettiva in parte intrinseche 
al programma con cui il «laboratorio» stes­
so aveva preso awio due anni orsono, in 
parte legate al testo. 

Teatro d'autore 
Le allieve (per un significativo arrovescia­
mento di quanto accadeva nel mondo anti­
co, pare che oggi recitare sia principalmente 
virtù femminile) che avevano aderito al «la­
boratorio» si trovavano per la prima volta 
confrontate con un testo d'autore. A dispet­
to delle apparenze questa scelta non era 
inevitabìle: si potevano seguire anche altre 
strade. Per esempio una rassegna di perso­
naggi della commedia plautina, illustrati at­
traverso estratti di opere diverse, oppure 
una versione abbreviata di un'opera, o altro 
ancora (mélange di scene plautine COn sce­
ne, per es., di Molière ispirate alla commedia 
antica). 
Andare all'attacco di un testo d'autore nella 
sua interezza (per quanto mutito nel finale) 
definiva almeno due precise linee del nostro 
lavoro: l) rispettare il più possibile la strut­
tura dell'opera, evitando di spezzare parti o 
di introdurre modifiche consistenti; 2) ricer-

care sotto la crosta ghiacciata del testo tea­
trale scritto le scintille che consentono di 
concretare l'azione comica. Naturalmente 
questa scelta comportava qualche rischio: 
impostando con questi connotati un'espe­
rienza teatrale dilettantesca sarebbe o non 
sarebbe rimasto intatto l'aspetto Iudica, di 
divertimento creativo che questo genere di 
attività deve mantenere? la ricerca del rigo­
re, della fedeltà al testo non conduce alla 
noia? 
A lavoro'compiuto rispondo oggi con un ca­
t.egorico no. Dal gennaio 1988 al giugno 
dello stesso anno un piccolo gruppo di allie­
ve, corroborato da un solo allievo, 'aveva in­
tensamente lavorato alla prima parte 
dell'«Aulularia» senza alcuna prospettiva 
concreta di recitazione, e col solo intento di 
vertficare la funzionalità delle ipotesi gene­
raN su cui avevamo fondato· la messa in sce­
na (p .. es. mosse ispirate alla commedia del­
l'arte, una cura particolare nel ritmo dei ge­
sti e delle battute, lasciare il meno possibile 
al caso o alJ!ispirazione del momento). In 
luogo di generare ooia, quest'attività, che si 
divideva in sedute di ·Iettura e prove di movi­
mento nelle palestre del Liceo, con continui 
scambi ·di parti e di ruoli, induceva, all'aper­
tura del nuovo anno scolastico, alla ricerca 
di nuove adesioni per poter condurre a com­
pimento il lavoro. Aggiungo qui che, .con 
non minor stupore, ho visto affrontati con 
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grinta imprevedibile, per quest'epoca in cui 
il ruolo della memoria nell'apprendimento è 
ridimensionato fino all'eccesso, i problemi 
di memorizzazione delle parti. 
Fin qui, in generale, i criteri collegati con 
l' impostazione dell'attività del «Laborato­
rio». Se passiamo alle prospettive collegate 
specificamente col montaggio dell'«Aulula­
ria» vi sono due discorsi distinti da affronta­
re. Il primo di essi riguarçja la realizzazione 
delle scene, il secondo il montaggio in sen­
so specifico. 

Le scene 

Per la realizzazione dl;llle scene (bozzetti dei 
costumi e tele per la localizzazione della 
casa di Euclione, col focollilre nel fondo, e 
del Tempio di Fides) ci si è affidati a una stu­
dentessa del corso di scenografia dell'Acca­
demia di Brera, Ilaria Carmignani, coadiuva­
ta da altri due compagni di studi. Diverse 
motivazioni convergevano $U questa scelta: 
gli studenti di Srera hanno interesse a fare 
esperil;ln~e scenograf~che prima di giungere 
alla fine del corso, inoltre attraverso i loro 
docenti è Sl;lmpre possibile raggiungere pro­
fessionisti di straordinaria disponibilità 
quanto a consigli sui materiali (il nostro è 
stato il sig. Michele Peroni, di Gallt;lrate), dai 
quali gli studcmti stessi dell'Accademia han­
no molto da imparare. Il rapporto con Srera 
implicava un parzialissimo contatto col 
mondo del professionismo. Purtroppo non è 
stato possibile approfondire l'esperienza in 
questa direzione: ma credo che avvicinl;lre il 
mondo del teatro professionale, al'lche pre­
cocemente, sia salutare per i dilettanti, per­
ché cl;lpiscano da subito che dilettantismo e 
professionalità SOI'lO l,Iniversi completamen­
te divergenti. 
La collaborazione con Srera, oltre alla solu­
zione di alcuni problemi di trasparenza e di 
altri effetti di luce (il fuoco), ha consentito 
anche di acquisire tutta una serie di nozioni 

Fig. 1 
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sul trattamento dei materiali (documentate 
fotograficamente}, ma soprattutto ha ga­
rantito allo spazio entro cui si svolgeva la 
rappresentazione un'armonia e un'organiz­
zazione dei colori determinanti per una buo­
na riuscita. 

Il montaggio dei gesti 
Quanto al montaggio in senso stretto vi sa­
rebbe una vera e propria marea di cose da 
dire. La scelta di realizzare la messa in scena 
con esplicito riferimento alla commedia del­
l'arte, per sperimentare dal vivo gli aspetti di 
convenzionalità dei personaggi plautini, ob­
bligava anche a un minimo di disciplina nella 
tecnica delle posture e dei movimenti. ~ sta­
to necessario far provare alla troupe nell'in­
sieme i movimenti dei diversi personaggi: il 
passo della serva anziana, il passo del vec­
chio, il passo del servo (di tipo arlecchine­
sco), il passo della matrona petulante, cer­
cando di approfondirne nella discussione il 
significato. Voleva questo essere uno dei 
momenti più formativi del montaggio, de­
stinato non solo alla preparazione dello 
spettacolo, ma anche a fornire una chiave di 
·Iettura, una prospettiva critica per la fruizio­
ne dello spettacolo teatrale nel senso più 
generale. 
Qui sta uno dei problemi centrali, per me, 
del teatro dilettantesco e del suo significato 
didattico, che esiste nel momento in cui l'e­
sperienza della recitazione coincide con una 
presa di coscienza critica dei mezzi che ser­
vono a realizzarla. A tale obiettivo si può 
giungere per molte strade. 
La nostra è stata quella di cercare di applica­
re il principio per cui in scena nulla accade di 
ciò che viene percepito dal pubblico, e ciò 
che viene percepito è solo ciò che viene mo­
strato nella finzione mimetica dagli attori. ~ 
facile spiegare questo partendo da Plauto: 
se accadessero anche solo parzialmente 
tutte le bastonate che condiscono 1'«Aulu-

laria)) ... Ma, anche se questi argomenti di­
vertono e persuadono, occorreva poi owia­
re al fatto che essi conducono a rifiutare l'i­
dea che l'attore si lasci «portare» dal perso­
naggio, ne «vivB» le reazioni. 
Appunto nelle scene di aggressione la ri­
sposta a questi problemi ha assunto un'evi­
denza palmare: certe sequenze sono state 
montate in modo che il gesto della vittima 
«dominasse» e regolasse quello dell'ag­
gressore. Materialmente avveniva che ~ 

braccio che strattonava la persona dell'an­
tagonista era in realtà privo di qualsiasi 
energia, e il suo movimento veniva provoca­
to dai movimenti di chi «subiva» l'aggres­
sione. Un esempio per tutti. 
Nella scena centrale Pltodico, schiavo di 
Megadoro, ha un diverbio con Congrione, 
cuoco incline al furto, e deve giustificare il 
fatto di averlo assegnato al padrone più po­
vero, Euclione, proprio considerando che in 
questo modo non avrà nulla da rubare. Pito­
dico si «scalda» nell'immaginare le conse­
guenze di un furto in una casa ove ci sia 
qualcosa da rubare e ove siano passati dei 
cuochi, e dice più o meno cosI: «Se n spari­
sce qualcosa potrebbero dire: sono stati i 
cuochi I Pigliateli I I..egateli I Bastonateli I 
Chiudeteli nel sotterraneo della cisterna I ». I 
suoi imperativi sono altrettanti segnali per 
Congrione, che in corrispondenza di ciascu­
no di essi si rannicchia sempre più su se 
stesso, mentre da sopra Pitodico accompa­
gna ogni emissione con un gesto minaccio­
so del braccio (fig. 1-2). Quando Congrio­
ne è tutto rannicchiato su se stesso proteg­
gendosi la testa, Pitodico è letteralmente 
piegato in due e indica il sottosuolo col 
braccio destro puntato verso il basso e quel­
lo sinistro elevato verso l'alto (fig. 4). Il rag­
giungimento di questa posizione è com­
plesso, e avviene, almeno per Congrione, 
solo sulla base di «segnali» sonori: t ra l'altro 
la maschera impedisce a Congrione di ve­
dere i movimenti di Pitodico, e la mancanza 
di contatto visivo è funzionale alla sua rea­
zione, perché accentua il senso di paura. Poi 
Pitodico si raddrizza, afferra per la collottola 
Congrione e lo riporta in posizione eretta. 
Lascio immaginare al lettore che cosa suc­
cesse la prima volta che quest'ultima mos­
sa venne provata sulla base dell'indicazio­
ne: «Pitodico rialza Congrione» ... Il proble­
ma non si ripeté: fu chiaro che non Pitodico 
rialzava Congrione, ma quando Congrione 
sentiva il «segnale» della mano di Pitodico 
che si posava sulla collottola doveva rialzar­
si in piedi c0r:'l un balzo ben disegnato, men­
tre Pitodico doveva lasciare che il proprio 
braccio venisse totalmente mosso da Con­
grione. 

Emissione e intonazione 
Altro capitolo affascinante del montaggio 
sono i problemi di emissione e di intonazio­
ne, affrontando i quali si apre una porta che 
introduce direttamente a una prospettiva 
dalle implicazioni non più soltanto didatti­
che, ma anche pedagogiche, intendendo 
con ciò proprio la possibilità di accompa­
gnare l'adolescente nella sperimentazione 
diretta della complessità dei' suoi comporta-
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menti più semplici. È in gioco infatti la voce 
con le sue intonazioni: esplorare questo re­
gno può essere un'avventura delle più esal­
tanti, anche perché produce immediata­
mente gratificazioni. 
Le intonazioni principali impiegate nella let­
tura, e quindi non spontanee, sono, stando 
alla mia esperienza, di due tipi: o discenden­
ti, per cui ogni emissione si chiude inevita­
bilmente scendendo di un tono o di un semi­
tono, o di tipo liturgico, cioè regolate sulla 
solennità e sul distacco incolore delle lettu­
re liturgiche. Entrambi questi comporta­
menti dipendono dalla mancata consapevo­
lezza del ruolo ricoperto dai fattori musicali 
nella produzione ciel significato. Nel primo 
intervengono fattori meccanici: verso il ter­
mine dell'emissione la riserva di fiato è mi­
nore, la pressione scende, calano tono e vo-
lume (si «spegne» la battuta). Nel secondo 

del suo personaggio era giocata sul contra­
sto tra toni di voce esageratamente acuti e 
lo stile burbero e altamente alcoolemico di 
Pitodico, cominciò a divertirsi costruendo 
indipendentemente dalle prove e creativa­
mente i suoi falsetti. Naturalmente raggiun­
gere questo risultato non era difficilissimo: 
la parodia del registro «effeminato» è un in­
grediente comico comunissimo. E questa è 
la prima strategia: una volta individuato il 
tono, esso viene confrontato con il vissuto 
eppoi ricostruito a partire dal vissuto. 
Viceversa Eunomia aveva un'intonazione 
completamente artificiosa, e meno ludica­
mente godibile: doveva giocare su una con­
tinua verticalizzazione delle sue emissioni 
per dare l'impressione della «ciarliera». 

è avvertita l'esigenza di reagire al comporta- Fig. 3 
mento naturale. È regola generale che il 
soggetto non abbia coscienza del processo 
che interviene. Nel caso dell'emissione «~a­

lante» un pianoforte o uno strumento musi­
cale possono aiutare a far comprendere il 
fenomeno. Nel caso dell'intonazione «litur­
gica» occorre più pazienza: il termine che 
ho qui impiegato è puramente convenziona­
le, e sarebbe temerario ricondurlo senz'altro 
al vissuto. È comunque indipensabile una 
ricca esemplificazione che illustri o faccia 
intuire la diversità espressiva delle differenti 
intonazioni, per poter giungere a una solu­
zione adeguata al testo da interpretare. 

Intonazione e personaggi, spontaneità 
e artificio 
Queste difficoltà, se affrontate con impe­
gno, conducono alla sperimentazione di al­
meno due diverse strategie per «entrare» 
nel personaggio. Qualche esempio. 
Quando la ragazza che impersonava Antra­
ce, cuoco effeminato, capì che la comicità 

Qualche volta, nelle prove, per dare il tono 
psicologico del personaggio, era sufficiente 
qualche «gorgheggio» preventivo, e in que­
ste occasioni proprio un uso artificioso della 
voce consentiva l'ingresso pieno e convin­
cente nel modo di essere del personaggio. È 
questo un esempio della seconda strategia. 
Qui il vissuto aveva uno spazio ristrettissi­
mo, era come un'eco della costruzione arti­
ficiosa, pressoché dominante, dei toni. 
Un caso particolarissimo, in cui emergeva 
un vero e proprio conflitto tra la recitazione 
spontanea, che nasce dal vissuto, e la co­
struzione di intonazioni è quello della tirata 
«tragica» di Euclione verso il finale: il perso­
naggio doveva realmente mostrare dolore? 
Le sue battute dovevano essere realmente 
tragiche e dolenti? 
I giovani hanno una grande esperienza del­
l'infelicità, una delle poche cose che sanno 
esprimere con efficacia e precisione. Ma 
un'interpretazione realistica del dolore di 
Euclione avrebbe introdotto una nota del 
tutto estranea all'insieme. Il problema fu ri­
solto cercando di creare un «colore» vocale 
melodrammatico, si decise di «fare la voce 
di gola, imitare il tenore leggero fallito». An­
che la gestualità seguì questa linea interpre­
tativa (fig. 3). 

La semplicità come risultato 
Molte cose si possono apprendere dal mon­
taggio di uno spettacolo, ma forse la più sti­
molante e anche quella che più costante­
mente accompagna tutte (o quasi) le altre, è 
che si ha occasione di toccare con mano in 
modo divertente e gratificante, anche fra gli 
inevitabili errori, quanto sia complesso cer­
care di arrivare a risultati esteriormente 
semplici. Un'esperienza di questo genere 
contribuisce senza dubbio alla maturazione 
e all'arricchimento interiore. 

Vittore Nason 
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alle famiglie in cui l'handicap del figlio era ri- ' 
scontrabile alla nascita o al più tardi durante 
il periodo di degenza della mamma in mater­
nità. 

Le informazioni raccolte riguardano il pe­
riodo della gravidanza, il parto, i problemi in­
contrati dal neonato, il momento della co­
municazione, ai genitori, dell'handicap e il 
periodo immediatamente successivo alla ri­
velazione. La pubblicazione, attraverso la ri­
costruzione del vissuto soggettivo dei geni­
tori, propone a tutti gli operatori della prima 
infanzia e ai servizi specialistici diretta­
mente coinvolti, numerose riflessioni per ri­
vedere e rendere maggiormente adeguati i 
loro interventi e comportamenti. Si tratta di 
testimonianze e riflessioni che dovrebbero 
contribuire a migliorare «la presa in carico» 
e garantire alle famiglie un sostegno profes­
sionale e appropriato. 

La pubblicazione è ottenibile, al prezzo di 
fr. 6.-, rivolgendosi all'Ufficio studi e ricer­
che, Stabile Torretta, Bellinzona, telefono 
092/24349t 

Dinosauri dalla Cina 
È questo il titolo della mostra proposta dal 
Museo di storia naturale di Basilea, Augusti­
nergasse 2, dallo scorso 8 giugno fino al 3 
febbraio 199t 
Orario di apertura, dal martedl alla domeni­
ca, fino al31 ottobre: dalle 10.00 alle 17.00; 
dal martedl alla domenica, dal t novembre: 
dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 14.00 alle 
17.00. 
Prezzi d'entrata: fr. 6.- per adulti e fr. 3.- per 
allievi, apprendisti, studenti e possessori 
della tessera AVS. Non sono previste ulte­
riori facilitazioni. 
Per le classi e i gruppi è obbligatorio annun­
ciare la visita (tel. 061 295500, Fax 061 
295546). 
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L'informatizzazione del 
Centro didattico cantonale 
(continuazione dalla pagina 2) 

3. La soluzione proposta 
Gli studi e la sperimentazione eseguiti 
negli ultimi due anni in una sede, i con­
tatti con i responsabili del Centro canto­
nale d'informatica, quelli con i preposti 
dei Centri di documentazione pedagogi­
ca della Svizzera romanda, le visite a bi­
blioteche e mediateche informatizzate, 
ad esposizioni specifiche e l'incontro 
con i rappresentanti di varie ditte forni­
trici di programmi per la gestione di bi­
blioteche hanno permesso di definire 
con sufficiente conoscenza le linee prin­
cipaH da considerare per l'informatizza­
zione del CDC. 
In seguito ad una prima valutazione dei 
sistemi e dei programmi ritenuti validi si 
è proceduto a un lavoro di analisi più ap­
profondito. Sono stati subito scartati i 
programmi o sistemi che non hanno di­
stributori e quindi un servizio di assi­
stenza rapido in Svizzera. Altri sistemi o 
programmi sono stati visti e valutati 
presso i rappresentanti o direttamente 
nei luoghi di applicazione. 
Sulla scorta dell'esperienza positiva dei 
Centri di documentazione pedagogica 
di Ginevra e Friburgo, compatibili per 
dotazione e funzionamento con il no­
stro CDC, si è anche valutata la possibi­
lità di adottare lo stesso metodo. 
Infine le soluzioni ritenute rispondenti 
appieno alle nostre esigenze e che offri­
vano sufficienti garanzie di prestazioni e 
di assistenza risultarono essere Dobis­
Ubis 2 della IBM e Urica della Mac Don­
nell Douglas. 
Sono soluzioni molto diverse tra loro: in­
fatti mentre Dobis-Libis 2 è un program­
ma funzionante su apparecchiature IBM 
o con esse compatibili, Urica è un siste­
ma per cui esiste un legame inscindibile 
tra programma e macchina. Urica ne­
cessita di un'installazione centrale a 
Bellinzona e della creazione di una pro­
pria rete di collegamento delle quattro 
sedi. 

È stato scelto Dobis-Ubis 2, per altro da 
tempo adottato dalla Hauptbibliotek 
dell'Università di Zurigo-Irschel. 
Questo programma offre diversi van­
taggi, soprattutto in prospettiva futura, 
in quanto nel Cantone sussistono già le 
condizioni favorevoli per la sua installa­
zione. 
L'unità centrale è ubicata al Centro can­
tonale d'informatica di Bellinzona in 
quanto si utilizza l'elaboratore dello Sta­
to. La rete di collegamento è già esisten­
te, e per la sua completazione sono suf­
ficienti alcuni piccoli interventi regionali. 

L'allacciamento di altre biblioteche o uf­
fici è sempre fattibile poiché risulta pra­
ticamente illimitato il numero di posti di 
lavoro e di «periferiche» che si p(Jssono 
aggiungere. A differenza dei minicom­
puter, non ci sono problemi legati alla 
capacità di memoria. Anche il sistema 
di gestione e di protezione dei dati ne­
cessita soltanto di un piccolo potenzia­
mento. 
Dobis-Libis 2, che garantisce una ge­
stione integrata e completa anche di 
grandi biblioteche, entro la fine del 1990 
assicurerà il collegamento e l'accesso 
alla banca-dati di SIBIL. Anche se que­
sta non è un'operazione strettamente 
necessaria al CDC, ciò rappresentereb­
be una possibilità per la Biblioteca can­
tonale e quelle regionali, che impiegano 
SIBIL per la catalogazione, di automatiz­
zare tutte le operazioni di gestione. 

I costi iniziali per la dotazione delle ap­
parecchiature e la formazione del perso­
nale si situano attomo ai 1BOooo fran­
chi, quelli ricorrenti (compreso il noleg­
gio del programma) ammontano a 
5800 franchi mensili. Però il futuro in­
serimento in rete di altre biblioteche, 
istituti e uffici determinerà una diminu­
zione lineare dell'investimento reale, in 
quanto sia il programma sia l'unità cen­
trale non necessitano d'interventi sup­
plementari. 
L'informatizzazione del Centro didattico 
cantonale, oltre ad offrire la possibilità di 
adeguare la loro attività alle esigenze at­
tuali, costituisce anche per le bibliote­
che scolastiche del Cantone, la scelta 
fondamentale per una loro futura auto-

matizzazione. Silvio Lafranchi 
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